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Prefazione 
Fabrizio Bisconti 


Il grande viaggio attraverso la Sicilia sotterranea cristiana, che 
prosegue idealmente a Malta, per porre in dialogo e a confronto 
realtà archeologiche omologhe, ma anche sensibili a influenze, a 
tradizioni e sperimentazioni, talora originali e dettate dalle 
preesistenze, ma anche dalle abitudini sepolcrali locali parte da 
Siracusa, dal suo territorio, dai monumenti più o meno complessi, 
frutto di un modo di concepire e sfruttare l'architettura negativa del 
tempo, guardandone, con interesse particolare, le accezioni, gli esiti, 
le funzioni, così come si propongono nel vivace tempo della tarda 
antichità. 

Il largo contributo di Mariarita Sgarlata vuole essere un incipit 
metodologico, uno stato dell’arte, un quadrante delle ricerche posate 
nel tempo e osservate nella curva crescente delle attenzioni per i 
cimiteri comunitari di Siracusa e del territorio, tale da restituire, come 
dichiara nel sottotitolo del suo saggio, “una ricerca senza 
interruzioni”. Queste coordinate e questi propositi, lanciati in un 
lasso cronologico interminabile che, dal 1600 giunge ai nostri giorni, 
attraversando cioè le stagioni della curiositas; dell’antiquaria; delle 
prime ispezioni pionieristiche; delle incalzanti scoperte; delle precoci 
messe a punto, più catalogiche e riassuntive che coscienti e 
consapevoli dal punto di vista storico e scientifico; degli studi più 
ordinati ed ancorati al territorio; delle riflessioni che mettevano in 
dialogo quella nebulosa sempre più ampia di monumenti con quelli 
che erano spuntati nel resto del territorio italiano; delle analisi più 
sistematiche e interdisciplinari, che seguivano le velocità specifiche 
della topografia cimiteriale, delle decorazioni pittoriche, del 
giacimento smisurato e in continua crescita della produzione 
epigrafica; degli scavi estemporanei del passato e di quelli analitici 
del passato prossimo e dell’oggi; questo quadro così ambizioso, 
eppure così limpido, risulta come un punto deciso e preciso dei fatti e 
dei misfatti del passato, ma specialmente un progetto per il futuro 
prossimo e anteriore. 


Sul sipario del palcoscenico spuntano, ad uno ad uno, i 
giganti del passato: da Victor Schultze a Joseph Führer a Paolo 
Orsi, ma anche una densa costellazione di altre figure che, in 
maniera diversa e a vario titolo, hanno contribuito a popolare lo 
scenario prima antiquario e poi critico delle ricerche delle 
catacombe siracusane: da quella avvolta nelle nebbie di un 
approccio pionieristico di Vincenzo Mirabella e Georg Walther a 
quelle meno note, eppure incisive per molti aspetti, di Cesare 
Caetani, Giuseppe Capodieci, Saverio Landolina e Giuseppe 
Lagoteta, per sfociare, come in un largo estuario delle ricerche e 
dell'attività della seconda metà dell'Ottocento, dove si calano le 
indagini di Francesco Saverio Cavallari, direttore delle Antichità 
di Sicilia, che si concentrarono sulla rotonda di Adelfia nel S. 
Giovanni, precedendo di qualche anno l’instancabile e frenetica 
opera di ricerca di Paolo Orsi, che chiudono il cerchio delle 
esplorazioni ed aprono quello delle sintesi sistematiche. 

Qui - come si diceva - spunta il titolo pretenzioso e largo 
Forschungen zur Sicilia Sotterranea, a cura di Joseph Führer. Siamo 
negli ultimi anni dell’800 all'indomani della grande avventura 
archeologica romana di Giovanni Battista de Rossi, che aveva 
prodotto, tra le altre innumerevoli pubblicazioni, l’ultima Roma 
sotterranea cristiana, la quale aveva sdoganato questo tipo di 
pubblicazione, inaugurata con quella postuma di Antonio Bosio 
nel 1632, da quella potente barriera confessionale, che aveva 
deviato ogni minimo tentativo di muoversi in maniera 
archeologica nello studio dei monumenti paleocristiani. 

In questo precoce e inatteso studio il Fuhrer, ricorda 
Mariarita Sgarlata “si concentra essenzialmente sulle 
testimonianze siracusane, di cui vengono indagati tutti gli aspetti 
più importanti, dall'analisi topografica e architettonica alla 
documentazione pittorica, scultorea ed epigrafica restituita dai 
grandi cimiteri di comunità. Applicando definizioni che solo 
apparentemente sembrano inspiegabili, ma che, invece, 
rispondono ad una precisa linea interpretativa, in questa fase 
della ricerca, Führer sembra concentrarsi maggiormente su quelli 
che chiama Katakombe von S. Giovanni, Nekropole Cassia e 
Coemeteriums von S. Maria di Gesù, penalizzando quanto era 
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allora noto della catacomba di Santa Lucia attraverso la letteratura 
antiquaria”. 

E quanto delineato in questa prima carta archeologica, seppure 
incompleta, relativamente alle catacombe siciliane, si puntualizza, di 
lì a qualche anno, nell'opera più distesa realizzata insieme a V. 
Schiltze: Die altchristlichen Grabstdtten Siziliens, che aprirà la strada 
agli studi, forse puntuali e mai complessivi, di Giuseppe e Santi Luigi 
Agnello. 

Quella che Mariarita Sgarlata disegna, con il suo articolo di 
apertura, d’altra parte, rappresenta un passo avanti, rispetto ai suoi 
studi pregressi sull'argomento, prima sulla ricchissima produzione 
epigrafica della Siracusa paleocristiana, storicizzando, con un misto 
di dati statistici e demografici un patrimonio della “scrittura 
funeraria”, secondo solo a quello romano; poi sui “monumenti 
eccellenti”, come il sarcofago di Adelfia e la suggestiva iscrizione di 
Euskia. Ma sono i suoi lavori d'insieme, preparati tra la fine degli 
anni ‘90 e i primi del 2000, che hanno gettato nuova luce sul 
cristianesimo primitivo in Sicilia alla luce delle più recenti scoperte 
archeologiche, regalandoci degli affondi incisivi, usciti in forma di 
guida sulle catacombe di S. Giovanni e su quelle di S. Lucia, che si 
propongono come completo, articolato e aggiornato riferimento 
bibliografico sui due complessi catacombali siracusani più estesi e 
suscettibili di infiniti approfondimenti. 

Ebbene, questo pregresso bibliografico, questa “carta geografica” 
della Siracusa paleocristiana, guardata specialmente nelle sue 
emergenze funerarie, permette alla studiosa, che negli ultimi venti 
anni si è dedicata sistematicamente alle catacombe di Siracusa, 
curando anche l'aspetto delicato della conservazione, come Ispettrice 
della Pontificia Commissione di Archeologia Sacra, e quello non 
facile della valorizzazione, come Assessore della Regione Sicilia, di 
guardare questi monumenti come attraverso un grandangolo, che le 
permette di intercettare anche i monumenti disattesi, eppure 
eloquenti, della città e del territorio. 

Ci può, per questo, accompagnare verso i cimiteri privati, a 
cominciare dagli ipogei della platea soprastante il cimitero di Vigna 
Cassia, recentemente restaurati e “ridatati” al V secolo, ma anche 
verso quei praedia di committenza mista, dove pagani e cristiani 
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riposano nei medesimi contesti come nelle tombe di vigna S. 
Giuliano o dove l'esponente giudaico prevale, come nelle tombe 
dei Cappuccini, per non parlare di quei monumenti funerari 
“sospettati”, con qualche ragione, di ispirazione eretica. 

Quando il racconto si ferma sui cimiteri comunitari, la lunga 
sosta sulle “strade sotterranee” del S. Giovanni - come ebbe a 
definirle il Mirabella - è d'obbligo. Eppure il paragrafo corre 
veloce, pulito e si incunea nella quaestio nevralgica dei “cimiteri 
precostantiniani”, che tanto avevano preso l’attenzione di 
Pasquale Testini, Umberto Maria Fasola e Santi Luigi Agnello nel 
IX Congresso Internazionale di Archeologia Cristiana di Roma 
del 1975, allontanando il mito, che vedeva la sepoltura del 
vescovo Siracosio come nucleo genetico delle catacombe di S. 
Giovanni, ribadendo la distinzione del cimitero di Vigna Cassia 
in tre regioni, quella di S. Maria del Gesù e quella Maggiore 
proprio di età pre-costantiniana e quella di Marcia sicuramente 
più tarda e riscaglionando l'evoluzione topografica del 
complesso di S. Lucia, laddove si riconsiderano le quattro 
regioni definite semplicemente come A, B, C e D. 

Lo studio delle aree cimiteriali più tarde permette, da un 
lato, di soffermarsi sulle questioni iconografiche, con uno 
sguardo raro e inedito, in un panorama critico italiano e 
internazionale sempre meno interessato nei confronti della 
considerazione della produzione figurativa paleocristiana e, 
dall'altro, sui temi propriamente epigrafici, “primo amore” della 
studiosa. 

E poi i fari si accendono sul territorio: da Kaukana (contrade 
Pirrera, Grassullo, Recueco) a Comiso (Cava Porcara, Monte 
Racello e lungo l’Ippari), da Ragusa (Cava Celone, S. Leonardo, 
Gisternazza, Trabacche, Buttino-Centopozzi) a Modica 
(Contrada Pemminello-Malvagia, Michelica, Treppiedi, Cava 
Martorina, Scorrione), da Cava Ispica a tutto il pendio della 
catena degli Iblei. 

Ma l’attenzione si posa specialmente ad Akrai per scrutare il 
complesso dell’Intagliatella, a Priolo, a Manomozza, dove 
spuntano le tipologie funerarie peculiari dell’architettura 
negativa, che tocca il suo apex nelle tombe a baldacchino, che ci 
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accompagnano verso il vero centro di interesse di questo volume, 
ovvero verso quella ricca e, per troppi versi inesplorata, realtà 
archeologica che ci offre il patrimonio monumentale tardoantico 
maltese, su cui torneremo in chiusura. 

Il quadro di Mariarita Sgarlata viene messo a fuoco nei dettagli 
attraverso alcuni articoli preparati da diversi studiosi, per rendere 
noti i primi risultati, talora preliminari, di indagini archeologiche, 
restauri e musealizzazioni. Sfilano, così, le Nuove indagini 
archeologiche nella regione C del cimitero di Santa Lucia a Siracusa di 
Ilenia Gradante e Davide Tanasi; L’Oratorio C della catacomba di Santa 
Lucia. Osservazioni sulle preesistenze e nuova chiave di lettura delle 
primitive fasi strutturali di Gioacchina Tiziana Ricciardi; La decorazione 
pittorica dell'Oratorio della Regione C nella catacomba di Santa Lucia a 
Siracusa: indagini e proposte di Giulia Arcidiacono; le Evidenze 
teofaniche e dati antropologici del Predio Maltese di Simona Sirugo; Il 
complesso degli ipogei di Villa Landolina a Siracusa di Maria Domenica 
Lo Faro; Un nuovo spazio espositivo sulle catacombe siracusane: il settore F 
del Museo Archeologico “Paolo Orsi” di Carmelo Scandurra. 

In questo ricchissimo dossier dedicato a tutto quanto è stato 
scritto e studiato sulla realtà catacombale siracusana o sull’hinterland 
della città tardoantica, si incastona una nota di David Cardona, che 
introduce - come ho avuto modo di anticipare - le questioni relative 
al panorama catacombale maltese dell’ultima antichità, disegnato 
attraverso una rapida e diseguale storia degli studi: dalle escursioni 
seicentesche di G. F. Abela ai primi approcci pseudoscientifici degli 
esordi del ‘900 di E. Becker, T. Zammit ed A. A. Caruana, sino al 
volume complessivo - ancora di riferimento - di M. Buhagiar. 

Tutte queste riflessioni, più o meno tangenziali, disegnano uno 
scenario catacombale sfumato, dove emergono i complessi di S. Paolo 
e di S. Agata, per l'architettura negativa complessa, per le enormi 
mense riservate alla comunità e scavate in grandi ambienti dedicati 
ed affollati pasti funebri, per le analogie con i coevi ipogei giudaici, 
per le rare decorazioni pittoriche. Tutto aveva fatto e fa ancora 
pensare a questi monumenti - pur ricchi di originali peculiarità che 
provengono da una tradizione funeraria ipogea di lunghissima 
durata - come ad una testimonianza - ponte tra l'Africa e la Sicilia, 
per cui questo primo esperimento di un “faccia a faccia” tra le 
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esperienze archeologiche siciliane e, in particolare, siracusane e 
quelle promosse da Heritage Malta in partnership con la 
Soprintendenza dei Beni Culturali di Malta e, segnatamente, con 
le catacombe di Ta’ Bistra presso l'antica città di Melite, con il 
piccolo complesso di Sant'Agostino e le celebri catacombe di San 
Paolo, rappresenta un vero e proprio progetto culturale e storico, 
prima ancora che archeologico. 

Tale suggerimento, che suona come un auspicio promettente 
e foriero di scambi di idee, conoscenze, metodologie, non vuole 
essere solo un gesto analogico, sia pure di alto tenore scientifico, 
ma il lancio di un programma di ricerca che, da un lato, potrebbe 
sdoganare le ricerche maltesi dall’habitat della naturale ricerca 
locale, e che, dall'altro, servirebbe a leggere meglio quel filo 
rosso che lega l'Africa, l'isola di Malta e la Sicilia durante i secoli 
dell'ultima antichità. 

Questo processo sarebbe utile, più in generale, a correggere 
una tendenza, ancora ben giudicabile, nello studio delle 
catacombe. Nato con forte esponente romanocentrico, l'interesse 
per questi monumenti-testimoni del primo cristianesimo, anche 
guardati a fianco dei sepolcreti pagani, giudaici o/e pure eretici, 
soffre per perimetri di definizione troppo netti, che isolano le 
catacombe di Roma, di Napoli, di Siracusa entro “bolle isolate”, 
vuoi per i caratteri topografici, vuoi per l'apparato decorativo, 
vuoi per la produzione epigrafica. 

Il volume, per queste ultime riflessioni, potrebbe anche 
suggerire un’intenzione degli studi comparati tra i complessi 
monumentali delle diverse metropoli, ma anche dei piccoli 
centri, delle isole e della terraferma, aprendo uno sguardo 
curioso e sicuramente promettente sul mondo delle catacombe, 
largo nello spazio e nel tempo, nella ritualità funeraria e nella 
gamma delle tipologie cimiteriali, nell'immaginario pesante e 
confessionale del passato che si risolve nel giudizio più rigoroso 
e storicamente attendibile dei nostri tempi. 


Mariarita Sgarlata! 


I cimiteri comunitari di Siracusa e del territorio 
Una ricerca senza interruzioni. 


“Da sempre attenti alla ricerca e alla valutazione dello stato del 
patrimonio archeologico dell’isola”?; così Victor Schultze, inserendosi 
nel solco tracciato dagli studi di Paolo Orsi e Joseph Führer, definisce 
quanti lo hanno preceduto nelle esplorazioni del vasto mondo 
sotterraneo siciliano, prodigo di testimonianze del cristianesimo delle 
origini in Sicilia. 

Nel corso dei secoli che separano le esplorazioni “artigianali” del 
primo Seicento dalle indagini di Paolo Orsi, i cimiteri cristiani di 
Siracusa in particolare hanno rappresentato un serbatoio incessante di 
scoperte e una miniera inesauribile per la ricerca archeologica e storica 
sul primo cristianesimo. Lo sono stati per Vincenzo Mirabella, che nel 
1613 ha individuato ed esplorato cimiteri privati (S. Giuliano e 
Cappuccini) e di comunità (Vigna Cassia, S. Maria di Gesù, S. Lucia e S. 
Giovanni) della città, da solo o in compagnia, magari dell’epigrafista 
Georg Walther*, non diversamente da come avrebbe fatto Paolo Orsi 
con Führer e Schultze quasi tre secoli dopo. Hanno continuato ad 
esserlo nel Settecento e primo Ottocento con Cesare Gaetani, Giuseppe 
Capodieci, Saverio Landolina e Giuseppe Logoteta®. 

La miniera dei cimiteri siracusani era in buona parte ancora da 
sfruttare quando nel secondo Ottocento Francesco Saverio Cavallari, 
direttore delle Antichità di Sicilia, si sarebbe trovato a indagare la 
regione meridionale della catacomba di San Giovanni, concentrandosi 
sulla rotonda di Adelfia’, o quando, qualche anno dopo, Paolo Orsi 
avrebbe proseguito il lavoro appena iniziato da Cavallari, ricavando una 
quantità di dati e materiali per la conoscenza della Siracusa sotterranea 
cristiana”, che mai nessuno prima avrebbe osato neanche immaginare. 
Negli stessi anni delle campagne orsiane escono i due volumi 
sull’architettura funeraria siciliana del primo cristianesimo, opera di 
Joseph Führer 8, destinati a raccogliere l’intera eredità di un impegno 
che, per circa tre secoli, aveva coinvolto personalità scientifiche di 
diversa entità e natura’, tutte interessate alla conoscenza di un 
patrimonio archeologico estremamente significativo e, per molti versi, 
anche unico nel panorama delle testimonianze note nei paesi che si 
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affacciano sul bacino del Mediterraneo. Il primo, malgrado il titolo, 
Forschungen zur Sicilia sotterranea, si concentra essenzialmente sulla 
testimonianza siracusana, di cui vengono indagati tutti gli aspetti più 
importanti, dall'analisi topografica e architettonica alla documentazione 
pittorica, scultorea ed epigrafica restituita dai grandi cimiteri di 
comunità. Applicando definizioni che solo apparentemente sembrano 
inspiegabili ma che invece rispondono ad una precisa linea 
interpretativa, in questa fase della ricerca, Führer sembra concentrarsi 
maggiormente su quelli che chiama «Katakombe von S. Giovanni, 
Nekropole Cassia e Coemeteriums von S. Maria di Gesù», 
penalizzando quanto era allora noto della catacomba di Santa Lucia 
attraverso la letteratura antiquaria. 

Il secondo volume allarga l'orizzonte del primo e realizza quanto 
era rimasto sospeso, fornendo un quadro estremamente documentato 
della Sicilia sotterranea cristiana, che ancora una volta si avvale dei 
risultati ottenuti sul campo da Paolo Orsi nel suburbio e nel 
territorio, con un accento particolare destinato alla parte sud- 
orientale dell’isola. 

Ancora questa cuspide della Sicilia è lo scenario in cui si 
muovono prevalentemente gli archeologi che hanno proseguito il 
lavoro di Paolo Orsi", consegnandolo alle nuove generazioni di 
studiosi che hanno impresso un nuovo impulso alla lettura del 
fenomeno della diffusione del primo cristianesimo tra città e 
territorio. 


1. Siracusa 
1.1. I cimieri privati 


Gli ipogei della platea soprastante il cimitero di Vigna Cassia 

Prima degli interventi promossi da Santi Luigi Agnello negli 
anni Cinquanta, gli ipogei del complesso funerario della Vigna 
Cassia erano già stati inclusi nel programma orsiano e presentati in 
una memoria, scritta a due mani proprio con Fuhrer”, nella quale 
trovava un adeguato spazio il ciclo iconografico che decora le pareti 
di due arcosoli dell’ipogeo M2 (Fig. 1). 

Nell'anno 1997 proprio gli affreschi di questi due arcosoli sono 
stati oggetto di un intervento di restauro!, che ha restituito le 
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immagini, ancora nitide, di un programma iconografico interamente 
cristiano. Salvezza e resurrezione dell'anima sono i concetti espressi 
simbolicamente dalle scene che decorano due arcosoli dell’ipogeo: 
due momenti della trilogia di Giona, Daniele nella fossa dei leoni, 
ritratto di defunto tra oranti, resurrezione di Lazzaro e pavoni inseriti 
nei giardini fioriti dell’habitat paradisiaco!4. 

La cronologia degli affreschi è stata fissata al V sec. ma l’attuale 
lavoro di classificazione dei materiali rinvenuti sta allungando i 
tempi di utilizzo di questi ipogei, con datazioni più avanzate di 
quanto era stato inizialmente proposto*5. 


Fig. 1 - Catacomba di Vigna Cassia, Ipogeo M2. 


Gli ipogei dal gruppo Cappuccini-S. Giuliano alla via dei Sepolcri 

È proprio la scogliera dei Cappuccini ad aver accolto una serie 
consistente di ipogei funerari, indagati a più riprese tra la fine 
dell'Ottocento e gli inizi del Novecento che si innervano nel tessuto del 
quartiere Acradina a fianco delle catacombe maggiori per arrivare fino 
alla via dei Sepolcri nel quartiere Neapolis, attraverso i complessi di 
Casale, Teracati e Grotticelli!®. La via dei Sepolcri assolveva la funzione 
di accesso al principale edificio di intrattenimento di Siracusa, il teatro; 
sulle pareti si distinguono incavi nei quali ai quadretti votivi ellenistici 
si sostituiscono icone in età bizantina, pertinenti ad un periodo nel 
quale il carattere funerario degli ipogei era ormai definitivamente 
sancito”. Ma a chi erano destinati questi spazi funerari se non a gruppi 
eterodossi che non desideravano essere sepolti nei grandi cimiteri di 
comunità della Chiesa ufficiale? I materiali, soprattutto epigrafici, 
rinvenuti all’interno dei numerosi ipogei siracusani, conosciuti con il 
nome dei praedia in cui insistevano o dei proprietari, se non dello 
scopritore !, indicano inequivocabilmente una committenza mista, che 
mostra residui evidenti di paganesimo, nelle tombe della vigna S. 
Giuliano”, come di giudaismo, nelle tombe dei Cappuccini, o ancora 
testimonianza di cristiani eretici?°. I quindici ipogei dei Cappuccini 
(Fig. 2), dei quali dodici sono stati esplorati da Orsi e tre presentati da 
Anna Maria Marchese hanno restituito lucerne decorate con menorah 
e altri simboli ebraici; da ultimo si segnala l'iscrizione di Nopheios, 
interpretato come variante siracusana del nome egiziano Nouphios e 
quindi come attestazione delle relazioni tra gli ebrei di Sicilia ed ebrei 
d'Egitto, in particolare di Alessandria, che seguirebbero i modi 
epigrafici dei luoghi di provenienza?!. 

La cronologia dei cimiteri privati di Siracusa, in particolare di 
quelli dell’area Cappuccini - San Giuliano, sembra concentrarsi nei 
secoli IV e V2, inquadrandosi all’interno del problema dei rapporti 
tra paganesimo e cristianesimo”, tra ortodossia e eterodossia 
(soprattutto per il V secolo), tra continuità e discontinuità”. 

1.2. I cimiteri comunitari 

Nella città le «strade sotterranee» della catacomba di S. Giovanni 
risultano ben documentate nella già citata produzione antiquaria 
siciliana”, le cui informazioni affiancano e correggono le testimonianze 
dei viaggiatori stranieri nell’isola?6. Tra il 1893 e il 1909 Orsi condusse 
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una serie di campagne di scavo nella catacomba di S. Giovanni”, i cui 
risultati restarono in parte fuori dal lavoro di sintesi sulla Sicilia 
sotterranea cristiana”, mentre all’interno della precedente Forschungen 
di Führer uno spazio particolare viene riservato proprio alla catacomba, 
il cui studio, non ultimo quello epigrafico, appare fondato sulla 
letteratura precedente ma soprattutto proprio sulle scoperte di Paolo 
Orsi”. Nello studio dei cimiteri siracusani è stato certamente Orsi il 
primo ad avere colto la natura mista delle sepolture e dei materiali 
relativi (soprattutto le lapidi), attestanti apertamente quelle forme di 
convivenza pagano-cristiana, ortodossia-eterodossia, che più tardi Santi 
Luigi Agnello® ha ripreso e definito in modo più chiaro. I grandi 
cimiteri di comunità, che inglobano e reimpiegano in molti casi i diversi 
tipi di preesistenze ereditate dalla città classica, di natura idraulica, 
produttiva o cultuale, si impiantano in un paesaggio che da almeno due 
secoli non è più urbano ed appare già dotato di una consolidata 
funzione funeraria. La creazione di ipogei isolati e di cimiteri di 
comunità partecipa quindi alla trasformazione del paesaggio da urbano 
a suburbano in un’area fortemente connotata da una progressiva 
rifunzionalizzazione degli spazi, votata essenzialmente al seppellimento 
e alla devozione martiriale®. 


Fig. 2 - Latomie dei Cappuccini, ipogei. 
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A parte la costruzione, successivamente smontata, di una tesi che 
vedeva nel settore della sepoltura del vescovo Siracosio (Fig. 3) il 
nucleo genetico della catacomba di San Giovanni, per il resto la 
griglia cronologica proposta per i cimiteri di Siracusa non ha subito 
nel tempo modifiche sostanziali, anzi ha sempre trovato conferma 
nelle ricerche successive. Il cimitero di Vigna Cassia si articola in tre 
regioni — S. Maria di Gesù, Maggiore e Marcia — di cui le prime due 
nascono già nell’ambito del III sec., l’ultima invece soltanto nel IV. 
Come hanno dimostrato gli studi più recenti, le modalità del 
reimpiego delle preesistenze idrauliche sono in linea con la datazione 
alta nelle prime due regioni: la galleria principale del cimitero di S. 
Maria di Gesù è ricavata dall’allargamento di un acquedotto 
preesistente, sulle pareti del quale vengono tagliati una serie di loculi 
impilati secondo un intervento veloce ed economico sulla roccia, 
compatibile con le fasi del primo utilizzo del cimitero, nel periodo 


precostantiniano. 


Fig. 3 - Catacomba di San Giovanni, tomba del Vescovo Siracosio. 


Allo stesso modo nel Cimitero Maggiore (Fig. 4), il cui nucleo 
genetico è confermato dal rinvenimento di un gruzzolo all’interno di 
un loculo contenente monete emesse sotto Gallieno e Claudio II il 
Gotico”, gli spazi privati (cubicula) sono il risultato del reimpiego di 
cisterne ormai disattivate. Per la regione di Marcia, si deve ipotizzare 
un’utilizzazione ancora in pieno V sec., come suggerisce la cronologia 
delľ affresco omonimo, che Führer mostra di conoscere bene. 


Il complesso di Santa Lucia è costituito da un cimitero di 
comunità e da alcuni ipogei di diritto privato, ascrivibili 
cronologicamente ai secoli III, IV e V. Il complesso viene generalmente 
suddiviso in quattro regioni (A, B, C, D), collegate da gallerie, alcune 
delle quali sono state intercettate e alterate dall’UNPA (Unione 
Nazionale Protezione Antiarea) durante l’ultimo conflitto mondiale. 

Il cimitero di comunità è articolato in più regioni, nate 
dall’accorpamento di ipogei di diritto privato, oltre che dal reimpiego di 
preesistenze di natura idraulica, produttiva e cultuale; la ripresa delle 
indagini negli ultimi anni si è concentrata sulla regione C (Fig. 5), che ha 
restituito fasi di trasformazioni monumentali di grande interesse, 
disseminate lungo un arco di più di 10 secoli, connesse con fenomeni di 
lunga durata che solo il seppellimento della martire Lucia può giustificare*. 


dl 


Fig. 4 - Catacomba di Vigna Cassia, Cimitero Maggiore. 


Fig. 5 - Catacomba di Santa Lucia, Regione C, 
area del secondo sacello pagano. 
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Altrettanto significativa appare l'indagine condotta su tutta 
l’area soprastante la catacomba maggiore che consente di conoscere 
l'assetto topografico di questa porzione dell’antico quartiere 
Acradina, o forse Tyche negli studi recenti”. Uno dei probabili 
ingressi al cimitero sotterraneo, forse proprio quello che consentiva 
l’accesso diretto al secondo oratorio bizantino e all'area della tomba 
della martire Lucia, era ricavato nel taglio della cava detta chiusa de 
Bonis*, oggetto di profonde trasformazioni durante la 
pianificazione edilizia del quartiere della Borgata nella prima metà 
del Novecento. 

L'ingresso aperto sulla parete della cava era ancora utilizzato 
tra la fine dell'Ottocento e gli inizi del secolo successivo, come 
dimostrano chiaramente alcune foto dell’epoca. Tra i cimiteri 
collettivi e ipogei privati gravitanti attorno la catacomba di Santa 
Lucia merita di essere ricordato quello che lo stesso Orsi denominò 
Führer come omaggio all'amico instancabile, localizzato a Nord del 
complesso maggiore nella proprietà Adorno-Avolio e datato dallo 
studioso tedesco alla metà del IV sec.®. 


I cimiteri postcostantiniani 
S. Giovanni è il più grande cimitero di comunità realizzato a 
Siracusa dopo la Pace della Chiesa e, con la mole della sua 


documentazione epigrafica, anche il campo d’indagine privilegiato 


per fornire un quadro generale del cristianesimo nella città. Dal 


progetto e dall'impianto monumentale risulta evidente come la 
catacomba di S. Giovanni nasca dopo il 313 e come la comunità e l'élite 
cristianizzata abbiano continuato a farsi seppellire fino almeno ai 
primi decenni del IV sec.; lo attestano inequivocabilmente alcune 
iscrizioni riferibili a Goti (491-535)*. 

Su un punto Fihrer è saldo e dissente da Orsi, che aveva invece 
riconosciuto un nucleo precostantiniano nel settore gravitante attorno 
alla galleria del vescovo Siracosio nella regione meridionale della 
catacomba: l’unità dell'impianto progettuale conferma indiscutibilmente 
una datazione al IV secolo e “l’istruttiva analisi epigrafica esclude 
qualsiasi revisione di questo giudizio in favore di una datazione più 
alta”4. In realtà tutta l’area attorno al sepolcro del vescovo Siracosio ci 
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orienta verso il IV sec. e oltre, a partire dall'iscrizione di Policronio e 
Serapia, rinvenuta in una fossa terragna, posta nelle vicinanze” per 
arrivare alla lettera di Papa Gelasio I che fissa il vescovato di Siracosio 
tra il 492 e il 4964. Già Orsi e Führer“ avevano notato come il progetto 
comunitario era stato ideato in funzione di un tipo pressoché esclusivo 
di sepoltura: l’arcosolio a deposizione multipla che non richiede grande 
impegno per la decorazione (pittura a bande e transenne) (Fig. 6). 


Fig. 6 - Catacomba di San Giovanni, arcosolio affrescato a deposizione multipla. 


Nello sviluppo topografico e architettonico della catacomba appare 
altrettanto chiaro come la creazione delle rotonde rompa la serie delle 
sepolture standardizzate, destinate a servire una comunità cristiana 
socialmente omogenea. Queste modifiche al piano originale - creazione 
di mausolei sotterranei a nord e a sud - nascono dalla necessità di creare 
spazi adeguati per i rappresentanti della Chiesa ma soprattutto 
dell'Impero, rimettendo in discussione l'iniziale scelta ugualitaria delle 
sepolture ad arcosolio*. E’ in questo senso che vanno lette la rotonda di 
Antiochia nella regione Nord e di Adelfia nella regione Sud; in 
particolare l'estrema vitalità della regione meridionale del cimitero, 
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riconducibile agli anni degli imperatori Arcadio e Onorio nel primo 
venticinquennio del V sec., sembrerebbe suggerire una connessione tra 
alcune sepolture della regione meridionale e la diaspora degli 
aristocratici da Roma in seguito all'avanzata di Alarico nel 410, che si 
rifugiarono in Sicilia e in Africa come in altre province dell'Impero. 

Da quest'area, in particolare dalla rotonda omonima, proviene il 
sarcofago di Adelfia, moglie del comes Valerius, rinvenuta nel 1872, che 
appartiene alla classe dei sarcofagi a doppio registro con l’immagine 
dei defunti racchiusa all’interno di un medaglione centrale. Sulla cassa, 
la cui cronologia è concordemente posta sul piano stilistico nel 
secondo venticinquennio del IV secolo, si succedono ben tredici scene 
del Vecchio e del Nuovo Testamento, con i personaggi che si 
dispongono l'uno accanto all’altro a formare un unico fregio. 

Il coperchio appare stilisticamente più recente della cassa ed 
esistono numerosi indizi, inclusa l’identificazione del più antico ciclo 
di immagini dedicato alla vita di Maria, che non solo suggeriscono 
uno stato di reimpiego, ma consigliano anche di collocare la 
sepoltura di Adelfia, accompagnata in origine da un prospetto 
enfatizzato, in un'epoca sensibilmente più tarda della cronologia 
tradizionale (intorno al 330) nel primo venticinquennio del V, 
quando con un prevedibile ritardo attecchiscono a Siracusa le 
trasformazioni monumentali sulle tombe dei martiri dovute a Roma 
all'iniziativa di Papa Damaso (366-384). L’interpretazione del 
sarcofago come esito di un reimpiego successivo e i passaggi appena 
indicati sono un’acquisizione dell'ultimo ventennio, resa possibile 
grazie alla ripresa degli scavi nella rotonda di Adelfia‘ negli anni 
1993-94, dato che tutta la letteratura del Novecento sul sarcofago e 
sul nicchione di Adelfia aveva completamente ignorato un'intuizione 
alla quale Führer destina poche righe ma significative, sostenendo 
che “il coperchio è un pezzo speciale che non ha nessun rapporto con 
lo sviluppo della cassa” e che la conferma proviene dalla ripetizione 
della scena dei Magi su cassa e coperchio” (Fig. 7). 

Sempre nella regione meridionale del cimitero, il cubicolo di Eusebio 
ha restituito la prima attestazione del culto della martire Lucia, che 
consente di confermare la storicità della notizia fornita dal martirologio 
geronimiano sulla devozione popolare nei confronti della santa; una 
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devozione popolare che proprio gli oratori di S. Lucia ci rivelano solida e 
costante dall'età bizantina all’età normanna. Si tratta dell'iscrizione di 
Euskia, databile al V sec., in cui la defunta aveva ottenuto il privilegio di 
morire nel giorno sacro a Lucia. 


Fig. 7 - Sarcofago di Adelfia, dettaglio Adorazione dei Magi. 


Le indagini recenti consentono di escludere la tesi sostenuta da 
Cavallari e Führer, e ripresa da altri‘, che nel cubicolo di Eusebio la 
galleria s rappresentasse originariamente un ingresso secondario alla 
catacomba, in seguito obliterato. In realtà l’ultimo tratto della galleria 
s difficilmente avrebbe potuto essere un ingresso dato il carattere 
conclusivo del suo assetto architettonico (Fig. 8), la cui cifra richiama 
da vicino il nicchione di Adelfia. 

La conoscenza della catacomba di San Giovanni si ferma alla fine 
del decumanus maximus laddove viene interrotto da un muro, voluto 
da Cavallari‘, che lo separa dal suo ultimo tratto di m 8, nel quale è 
possibile vedere una porzione interamente conservata dell'acquedotto 
che ha accompagnato, fisicamente e idealmente, tutto il percorso e che, 
nell’estremita orientale della catacomba, ritorna ad avere l'aspetto 
originario dell'ingresso occidentale. Nella relazione sulla campagna 
del 1906, condotta nella parte terminale della galleria principale della 
catacomba, Paolo Orsi illustra il primo tentativo di sgombero operato 
dietro il muro Cavallari, mentre proprio al 1907 si data l'indagine 
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rivolta all’analisi dell’ultimo tratto del decumanus e della rampa di 
scale destinata a collegare il cimitero di S. Giovanni a quello del Predio 
Maltese, di dimensioni più ridotte e scavato ad una quota superiore. 


Fig. 8 - Catacomba di San Giovanni, Cubicolo di Eusebio. 


Si deve arrivare al 1975 perché il solido muraglione venga 
abbattuto e venga predisposto un primo intervento mirato alla 
conoscenza e al risanamento di quella che nella letteratura successiva 
sarebbe stata menzionata come catacomba del Predio Maltese*!. La 
“riscoperta” del cimitero del Predio Maltese non si deve però, come 
avrebbe voluto Orsi, ad una ripresa organizzata delle campagne di 
scavo, quanto piuttosto ad un evento molto più doloroso e 
distruttivo che ha interessato e interessa ancora oggi i beni 
archeologici: nel 1968 alcuni settori del cimitero vennero infatti 
intercettati dai lavori per l'innesto delle fondamenta dei palazzi di un 
complesso residenziale nell’area della villa Landolina. Le nuove 
campagne, promosse negli anni 2009 e 20105? (Fig. 9), a distanza di 
più di trent'anni dalla prima, che aveva comunque restituito dati utili 
allo studio topografico e architettonico nonché ad un primo 
inquadramento cronologico, si configura come il primo scavo 
stratigrafico, corredato da un rilievo topografico, di alcuni settori 
delle gallerie A e B del cimitero del Predio Maltese. 
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Fig. 9 - Catacomba del Predio Maltese, galleria B. 


2. Territorio 


È lo stesso Führer a definire di natura particolare i complessi 
sepolcrali scavati nel suburbio e nel territorio siracusano”, riservando 
un'attenta analisi alle varianti dell'assetto topografico e alle soluzioni 
riservate alle sepolture monumentali. Possiamo affermare, senza 
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ombra di dubbio, che la questione dell’origine dei sepolcri a 
baldacchino, cosi diffusi nei cimiteri rurali, cosi episodici a Siracusa, 
nasce proprio nelle pagine del suo libro™. 

Dal punto di vista tipologico in questi cimiteri si registrano 
schemi e forme di seppellimento per alcuni versi lontani dai modelli 
urbani; a differenza di quanto accade nella letteratura, in realta pit 
che di catacombe dovremmo parlare di ipogei, perché nel maggior 
numero dei casi si tratta di cimiteri di piccole dimensioni, 
caratterizzati da un unico vano o due uniti da un breve corridoio, 
lungo le cui pareti vengono tagliati arcosoli, spesso monosomi, e al 
cui centro troneggiano uno o più sarcofagi monumentali scavati nella 
roccia, sormontati in alcuni casi da una copertura a tegurium. Nelle 
necropoli rupestri sono caratteristiche le tombe ad arcosolio sub divo, 
per lo più monosome, a volte isolate, a volte a gruppo. 

Da Kaukana (contrade Pirrera, Grassullo, Recucco) a Comiso (Cava 
Porcara, Monte Racello e lungo l’Ippari), da Ragusa (Cava Celone, S. 
Leonardo o Annunziata, Gisternazza, Trabacche e gli ipogei minori di 
Buttino-Centopozzi) a Modica (contrada Penninello-Malvagia, Michelica, 
Treppiedi, Cava Martorina, Scorrione) fino ad arrivare a Cava Ispica e alle 
testimonianze della Larderia, di S. Marco e di Camposanto, l’intera area è 
costellata da cimiteri sub divo e sotterranei, scavati nel pendio della catena 
degli Iblei e, come tali, dotati di ingressi che raramente ricorrono all'uso di 
scale”. In alcuni casi si registra una totale assenza di lucerne e simboli 
specifici cristiani segnalata già dall’Orsi®. 

Ad Akrai il complesso dell’Intagliatella (Fig. 10), ricavato nelle latomie 
del teatro greco”, sono state sperimentate soluzioni architettoniche non 
dissimili da quelle dei cimiteri rurali ma all’interno di una organizzazione 
dello spazio più vicina agli impianti delle catacombe di Siracusa. Da Akrai 
provengono alcuni phylacteria8 che confermano, se ce ne fosse ancora 
bisogno, il carattere sincretistico del primo cristianesimo in Sicilia, che 
emerge in modo palese proprio nei centri dell’altipiano ibleo. Sempre sul 
tracciato della via selinuntina insiste il gruppo dei cimiteri che servivano la 
comunità di Canicattini Bagni, già interessati dagli scavi di Paolo Orsi e 
documentati più dettagliatamente nei suoi taccuini inediti: nel feudo S. 
Alfano, nel vallone Scagato, nelle contrade Cugno Martino, Cozzo 
Guardiole e S. Elania sono rappresentate le tipologie più tradizionali delle 
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sepolture sub divo e ipogee, tra cui fosse campanate e gli immancabili 
sepolcri a tegurium, a volte destinati a due o tre defunti”. 

Nei cimiteri di Santolio, San Giovannello e Cugno Martino merita di 
essere segnalata una specificità, presente altrove, che consiste nello scavo 
lungo le pareti di un numero considerevole di tombe a forno, alle quali Orsi 
e Führer imposero l'etichetta “di tipo siculo”, perché il loro taglio ricordava 
molto da vicino quello delle tombe preistoriche®. Di questi cimiteri, come 
degli altri disseminati lungo l’altipiano ibleo, la letteratura successiva si è 
chiesta se, in assenza di reperti archeologici, fosse possibile stabilire 
l’esistenza di un “sincronismo costruttivo”! tra i cimiteri sotterranei e i 
cimiteri sub divo, concludendo che la cronologia postcostantiniana di 
catacombe e ipogei era condivisa da alcune sepolture subdiali, che 
proseguivano a volte oltre le strutture sotterranee fino al IX sec.®. 


Fig. 10 - Catacomba dell'Intagliatella, Palazzolo Acreide. 
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Prima di arrivare a Priolo, sulla costa, meritano di essere 
ricordate le testimonianze localizzate a Nord-Ovest di questo centro, 
a Sortino, in contrada Lardia, che, oltre alla varieta tipologica, hanno 
restituito una quantita notevole di materiali®. 

Qualche chilometro a Nord di Siracusa, a Priolo, negli anni 
compresi tra il 1890 e il 1910, le tracce di insediamenti rurali nel 
territorio sono riapparse a intermittenza, a volte fagocitate da 
improvvisi interramenti, a volte invece evidenziate da lavori di 
bonifica o da sbancamenti. La nebulosita della loro presenza li ha resi 
oggetto di una vera e propria caccia al tesoro. Malgrado ciò, lo studio 
del territorio si avvale dei due indicatori principali della presenza di 
insediamenti: per le aree di culto, della basilica di S. Foca e, per i 
luoghi di sepoltura, dei cimiteri di Manomozza e Riuzzo™, che forse 
sarebbe più corretto definire ipogei, entrambi riferibili ad periodo 
compreso tra il tardo IV e il pieno V sec. Dal 2001 il cimitero di 
Manomozza® (Fig. 11) è stato sottoposto ad una serie di interventi 
mirati ad un risanamento complessivo e all'esigenza di rendere 
fruibile una delle testimonianze più significative della diffusione del 


cristianesimo nel territorio. Ai primi lavori di sgombero di una 
discarica abusiva e di bonifica dell’area circostante il monumento si è 
passati negli anni 2006-2007, attraverso alcuni tentativi di 
illuminazione esterna, falliti perché costantemente interessati da atti 
di vandalismo, ad un progetto complessivo di valorizzazione 
dell’area. Come ben sappiamo, il cimitero di Manomozza si associa a 
tutta una serie di testimonianze funerarie, riferibili a periodi 
postcostantiniani, dislocate nel territorio compreso tra Siracusa e 
Augusta e caratterizzate spesso da un unico motivo firma: il sepolcro 
a baldacchino“. Si tratta dei due ipogei di Riuzzo (Fig. 12), il cimitero 
collettivo di Cava delle Porcherie, che Orsi ascrive al cosiddetto 
“gruppo meridionale” dell’area di Priolo, la cava Scrivilleri a 
Molinello”, 

A Cava delle Porcherie (Fig. 13) la difficoltà di accesso al 
cimitero ha garantito la sopravvivenza della serie di sepolcri a 


baldacchino realizzati, in alcuni casi, con un leggero dislivello che ne 


enfatizza l’effetto scenografico. a — RTE eu 
Fig. 12 - Catacomba di Riuzzo, Priolo Gargallo. 
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Fig. 13 - Catacomba di Cava delle Porcherie, Priolo Gargallo. 


Sempre al gruppo meridionale appartengono i due ipogei di 
Scrivilleri (Fig. 14), caratterizzati dai tipi di sepoltura canonici nei 
cimiteri sotterranei dell’area: arcosoli, fosse terragne e, nel primo, un 
monumentale sarcofago a cassa scavato nella roccia, conservato in parte 
con due pilastrini quadrati, forse ripetuti sul lato mancante; la presenza 
di fori si fissaggio rendono verisimile che in origine servissero a fissare 
una transenna. Al “gruppo settentrionale” appartengono le 
testimonianze di contrada Monachella, più prolifiche di epigrafi, e 
quelle di Riuzzo®. Ciò che colpisce, qui come negli altri esempi dell’area 
iblea, è la conservazione, a volte integrale, di elementi quali transenne, 
cancelli, dispositivi per il rito del refrigerium e gli altri collegati al culto 
dei morti. Una definizione cronologica dei cimiteri rurali fin qui 
segnalati potrebbe provenire solo da una ripresa delle ricerche, come 
hanno dimostrato negli ultimi anni alcuni significativi contributi”. 
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Fig. 14 - Ipogei Scrivilleri, Priolo Gargallo. 


La restituzione, purtroppo soltanto grafica, degli elementi 
strutturali che dovevano articolare gli spazi privati della catacomba 
di s. Giovanni a Siracusa (gli assetti monumentali delle rotonde di 
Antiochia e di Adelfia affidati alla sovrapposizione sulle pareti di 
elementi architettonici quali colonne, pilastri, capitelli, mensole ed 
architravi) rende ancora più stridente il contrasto tra una realtà 
monumentale completamente scarnificata, ma ancora leggibile nelle 
tracce lasciate sulla roccia, e i sopraelencati cimiteri periferici del 
siracusano, dove elementi quali transenne, cancelli, dispositivi per il 
refrigerium sono stati rinvenuti in alcuni casi integri. In questa 
prospettiva è dunque forse lecito ritornare su uno dei nodi irrisolti 
dell'archeologia cristiana in Sicilia: l'assenza del sepolcro a 
baldacchino dai grandi cimiteri di Siracusa, una latitanza tanto più 
sorprendente in quanto il tipo conosce una diffusione capillare, che 
dall’immediato suburbio si estende a tutto l’altipiano ibleo e trova 
manifestazioni di tutto rilievo nelle catacombe maltesi”. 
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Per Siracusa le due uniche testimonianze riguardano il cimitero 
De Bonis, ormai perduto, e l’ipogeo Assennato nell’are della Villa 
Landolina, non più leggibile per il crollo dei quattro pilastri 
angolari”. Nel territorio il sepolcro a baldacchino vanta invece un 
largo spettro di applicazioni, dalle espressioni francamente brutali 
della Grotta delle Trabacche (Fig. 15) nel ragusano a quelle, 
sicuramente più equilibrate e armoniose, di Riuzzo e Manomozza, 
che comunque ai tempi di Orsi e Führer si presentava già privo di 
uno dei due teguria”. Ma è a Malta che bisogna guardare per 
riconoscere gli esempi più accurati: alcuni ipogei a Rabat”, con la 
loro decorazione a rilievo scolpita direttamente nella roccia, si 
propongono immediatamente come la traduzione litica di una realtà 
architettonica altra. 

E’ dunque legittimo sospettare che almeno alcuni dei numerosi 
sarcofagi dei cimiteri urbani di Siracusa, scolpiti in roccia o eretti in 
muratura, prevedessero nella loro veste originale dei baldacchini in 
materiale nobile, e quindi facilmente asportabile, modelli che la meno 
pretenziosa committenza rurale recepì prontamente, preferendo 
tuttavia tradurli in pietra in modo più economico, ma certo più 
duraturo. Questa ipotesi consente di superare l’interpretazione che 
Giuseppe Agnello aveva dato al fenomeno, attribuendolo a misure 
normative che rendevano inconciliabile per le sue peculiarità 
architettoniche il sepolcro a baldacchino con le “esigenze spaziali” 
che regolavano i grandi cimiteri di comunità”. Su un dato Führer 
sembra certo: le strutture a baldacchino e le forme sepolcrali similari 
sono inconcepibili senza una decorazione, che dovette garantire la 
perfezione ricercata”. 

Da Paolo Orsi in poi la ricerca sui cimiteri cristiani della Sicilia, ma 
soprattutto di Siracusa e del suo suburbio e territorio, è proseguita 
secondo un diagramma oscillante, che ha raggiunto i suoi picchi 
massimi nella stagione delle incursioni epigrafiche di Antonio Ferrua”7, 
sicuramente più concentrata nel tempo, e in quella, più dilatata, di 
Giuseppe e Santi Luigi Agnello?8, che hanno dedicato alla topografia e 
all'architettura dello spazio funerario della Sicilia sud-orientale un 
tempo estremamente fruttuoso all’interno dei rispettivi ambiti di ricerca. 
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Gli studi più recenti sulla diffusione del cristianesimo in Sicilia” ci 
hanno abituato a diffidare degli automatismi e dei modelli precostituiti, 
che hanno dominato in molti casi l’interpretazione del dato 
archeologico. 
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Fig. 15 - Grotta delle Tobacco. Ragusa. 
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L’apertura di una nuova stagione di ricerche nei contesti funerari 
cristiani, siciliani e maltesi, aiutera a comprendere quei fenomeni che 
non è stato possibile ricondurre a modelli interpretativi ricorrenti e 
che oggi, come ieri, suggeriscono dubbi e domande alle quali non 
sempre corrispondono risposte convincenti. 
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d'alcune scelte Medaglie di esse, e de’ Principi, che quelle Possedettero, Napoli 
1613 (rist. in Delle Antiche Siracuse II, Palermo 1717), pp. 27-28, mostra 
di saper isolare molti dei cimiteri sotterranei della città, descrivendoli 
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organizzato dal Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana (Roma, 18 gennaio 
2001). Scavi e Restauri della Pontificia Commissione di Archeologia 
Sacra, 2, Città del Vaticano 2003, pp. 85-112. 

10 J, Führer, Forschungen zur Sicilia sotterranea, München 1897, pp. 13 e 40. 

u M. Sgarlata, L'architettura sacra e funeraria tra città e territorio nella Sicilia 
sud-orientale, in Di abitato in abitato. In itinere fra le più antiche 
testimonianze cristiane degli iblei. Atti del Convegno Internazionale di Studi 
(Ragusa-Siracusa, 3-5 aprile 2003), a cura di F. P. Rizzo, Pisa-Roma 2005, 
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assicurato da una scala profonda alla fine della quale si distinguono 
sulla destra due finestre e una porta sormontata da una lunetta; si 
distingue una copertura a botte nell’area dei due sarcofagi 
monumentali tagliati nella roccia e colonne a coppie ricavate nel 
calcare, a destra un sepolcro a baldacchino. A Riuzzo II è possibile 
localizzare un altro sepolcro a baldacchino e già dall'ingresso il nucleo 
più importante del cimitero, corrispondente ad una stanza trapezoidale 
con sepolcro centrale e transenne che in origine privatizzavano lo 
spazio retrostante ma che adesso possiamo solo immaginare attraverso 
la riproduzione del disegnatore di Orsi, Rosario Carta. 
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Atti del XV Congresso di storia dell’architettura. L'architettura a Malta dalla 
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Dejr a Rabat dotate di una decorazione a rilievo scolpita direttamente 
sulla roccia (semipilastri all’esterno dei sepolcri 20 e 22, pseudo- 
transenna per la copertura del sepolcro 24), per i quali rimando a M. 
Buhagiaar, Late Roman and Byzantine Catacombs and Related Burial Places in 
the Maltese Islands, Oxford 1986, p. 208, figg. B-d e f, tav. XVb; B. Bruno, 
L'arcipelago maltese in età romana e bizantina. Attività economiche e scambi al 
centro del mediterraneo, Bari 2004. Cfr. anche V. G. Rizzone, F. Sabatini 
(curr.), Gli ipogei di Wignacourt a Rabat, Palermo 2008. 


75 G. Agnello, L'architettura bizantina in Sicilia, Firenze 1952, p. 587. 
76 Questa la traduzione letterale, vedi J. Führer, V. Schultze, Die altchristlichen 


Grabstitten Siziliens, Berlin 1907, p. 295. 


7 La Sicilia e Siracusa, in particolare, hanno giocato un ruolo da protagoniste 


nella vita di Antonio Ferrua fin dal primo viaggio nel 1937 quando, dopo 
aver completato gli studi presso il Pontificio Istituto di Archeologia 
Cristiana, il giovane gesuita iniziò la prima revisione del materiale 
epigrafico del Museo Archeologico di Siracusa e, contemporaneamente, 
imparò a conoscere da vicino i contenitori unici di quell’epigrafia, i 
cimiteri cristiani della città. Dieci anni dopo, nel 1947, il rapporto di 
Ferrua con Siracusa e le catacombe si sarebbe rinsaldato con la nomina a 
segretario della Pontificia Commissione di Archeologia Sacra e con 
l’inizio di una stagione fertile per la ricerca, frutto di una collaborazione 
costante con Giuseppe e Santi Luigi Agnello. Per notizie bio- 
bibliografiche si veda A. Ferrua, La Sicilia nella mia vita, in L'Accademia 
selinuntina di Scienze, Lettere e Arti ed il premio Selinon, Trapani 1988, pp. 
41-63. 


7 Per una selezione bibliografica degli scritti dedicati alla topografia e 


architettura funerarie di Giuseppe e Santi Luigi Agnello rimando 
rispettivamente a S. L. Agnello e G. Palermo, Bibliografia degli scritti di 
Giuseppe Agnello, Siracusa 1978 e a A. M. Marchese, La lunga carriera di Santi 
Luigi Agnello (nota bio-bibliografica), in M. Mastrogregori (ed.), Storiografia: 
rivista annuale di storia, voll. 1-2, 1997, pp. 35-55 (in part. pp. 42-49). 


7 F, P. Rizzo, Sicilia cristiana dal I al V secolo, I, II.1, Roma 2006. 


Ilenia Gradante!, Davide Tanasi? 


Nuove indagini archeologiche nella regione C del cimitero di 
Santa Lucia a Siracusa. 


1. Premessa 


Dopo quasi 60 anni di silenzio, nel 2011 si è aperta una nuova stagione 
di indagini archeologiche nel cimitero di S. Lucia a Siracusa, promossa dalla 
Pontificia Commissione di Archeologia Sacra — Ispettorato per le 
Catacombe della Sicilia Orientale’, che ha prodotto ad oggi 5 campagne di 
scavo e di rilievo diretto e strumentale, condotte rispettivamente 
dall'Università di Catania, Facoltà di Lettere e Filosofia (2011-2012) e 
dall’Arcadia Sicily Center, filiazione accademica a Siracusa dell’ Arcadia 
University di Philadelphia (2013-2015)*. 

Le ricerche sono state finalizzate all’approfondimento delle 
conoscenze relative alla regione C, corrispondente alla porzione sud- 
occidentale del cimitero, concentrandosi nel settore denominato 
dell'Oratorio C e nell’adiacente settore F, con particolare riferimento 
all'ambiente del c.d. secondo sacello pagano (Fig. 1) e alla galleria di 
raccordo tra questo e l'oratorio, e alla cosiddetta Cripta VI. 

La suddivisione del cimitero in quattro regioni distinte dalle 
prime lettere dell'alfabeto (A-D), attribuita già dal Führer’ dopo le 
prime esplorazioni, non corrisponde in effetti all'individuazione di 
quattro regioni cimiteriali antiche, ma all'assetto topografico alterato a 
seguito della costruzione del tempio ottagono denominato “chiesa del 
sepolcro di Santa Lucia”. L'edificio, realizzato da Giovanni Vermexio 
nel 1630 in corrispondenza del sepolcro della Santa, ha comportato 
infatti importanti interventi di sbancamento che hanno reciso ogni 
connessione tra la tomba venerata e le limitrofe regioni cimiteriali. 

Le prime indagini sistematiche del cimitero si devono 
all’archeologo Paolo Orsi, il quale negli anni 1916-1919, partendo dagli 
studi parziali del Cavallari e del Führer, ampliò notevolmente le 
conoscenze sulla topografia dell’area Nord della catacomba ed in 
particolare della regione denominata A nella quale venne individuato 
un primo oratorio bizantino. L'assetto topografico antico è stato 
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ulteriormente compromesso da un secondo evento traumatico nei 
primi anni Quaranta del Novecento, a seguito dell'utilizzo del cimitero 
come rifugio antiaereo durante la Seconda Guerra Mondiale. In queste 
circostanze, l'Unione Nazionale Protezione Antiaerea (UNPA), 
intervenne pesantemente su alcune regioni, creando nuove gallerie di 
raccordo per facilitare il flusso dei rifugiati da un settore all'altro ed 
ampie sale per la raccolta e lo smistamento degli stessi. Unico effetto 
positivo degli interventi dell'UNPA, la creazione di collegamenti con 
due aree fino ad allora inesplorate, successivamente identificate come 
regioni B e C. 
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Fig. 1 - Catacomba di Santa Lucia, Regione C, settore nord-occidentale. 


Si devono a Santi Luigi Agnello le successive indagini sistematiche 
degli anni Cinquanta®, che hanno condotto alle attuali conoscenze in 
merito all'estensione del cimitero. Lo studioso, oltre a disporre dei nuovi 
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passaggi aperti dall'UNPA, beneficiò della scoperta fortuita del settore 
corrispondente all'oratorio C, a seguito della rimozione del terreno a Sud 
del portico della basilica per il posizionamento di un nuovo acquedotto. 

Negli anni 1952-1953 la prima campagna di scavo promossa 
dalla Pontificia Commissione di Archeologia Sacra si concentra 
dunque in quest'area investita nel corso dei secoli da una serie di 
interventi di demolizione associati alla costruzione della basilica e 
della chiesa del sepolcro e occupata da un considerevole quantitativo 
di detriti alluvionali. 

Sempre nel 1953 viene messo in luce nel limitrofo settore F un 
ambiente denominato da Agnello “sacello pagano”, a seguito del 
rinvenimento di un'edicola mutila, risparmiata su un pilastro, e del 
fondo di due fossette contenenti materiale ceramico di età ellenistica, 
identificate come testimone delle thysiai che in origine dovevano 
occupare, secondo lo studioso, l'intera superficie del pavimento 
dell'ambiente. Dalle due fossette proviene in particolare un gruppo 
di figurine fittili nell'atteggiamento del rematore, generalmente 
associate a piccole imbarcazioni in terracotta, ex voto molto diffusi 
nel territorio di Siracusa e della Sicilia orientale’, che hanno 
accreditato la teoria del luogo di culto, successivamente inglobato nel 
complesso cimiteriale e riconvertito in spazio funerario. 

Al momento della scoperta, l'ambiente era in gran parte occupato 
da una frana proveniente dal limite occidentale dell'area, contenente 
un elevato quantitativo di scarti ceramici di fornace ed argilla 
depurata, elementi che hanno consentito di identificare la presenza nel 
sopraterra di officine del quartiere del Ceramico, con impianti ipogei 
con funzioni produttive ancora parzialmente riconoscibili. Agnello 
associa la grande frana identificata dunque lungo quasi tutto il limite 
occidentale della regione ad un fenomeno sismico che avrebbe 
interessato l'area intorno alla metà del I secolo a.C.8, impedendo poi ai 
fossori un ulteriore sviluppo del cimitero in questa direzione. 

Il “sacello pagano” del settore F trova un parallelo presso l'estremità 
meridionale della regione C, dove un altro ambiente, identificato come 
spazio cultuale pagano per via della presenza di un'immagine di Zeus 
Peloros, aveva il suo accesso originario rivolto verso il porto’. Anche 
questo secondo sacello presenta una fase di riconversione in spazio 


funerario con un'occupazione non intensiva delle pareti con loculi, alcuni 
dei quali sono ancora sigillati’®. 

Nel presente contributo saranno presentati in via preliminare i 
risultati delle campagne di scavo 2013-2014", in attesa dell'edizione 
definitiva del quinquennio di indagini 2011-2015”. 


2. Le attività di scavo e documentazione nell’area del c.d. 
sacello pagano del settore F (regione C). 


Il settore indagato si compone di un ambiente di forma 
trapezoidale, denominato “sacello pagano” secondo la dicitura 
Agnello, a sua volta convenzionalmente distinto in parte 
meridionale, denominata a e comprendente tutta l’area a Sud del 
pilastro del sacello, e parte settentrionale denominata ff, e della 
galleria di raccordo tra questo ambiente e l'attiguo oratorio (Fig. 2). 


Fig. 2- C.d. secondo sacello pagano, area di scavo,in blu le formae indagate 
(disegno tecnico di Daria di Giovanni). 
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L'ambiente si presenta attualmente delimitato sul lato Ovest 
da una parete in blocchi e pezzame di calcare, la quale presenta 
una lacuna nella parte sommitale, da cui è visibile il fronte di frana 
che costeggia, invadendolo in alcuni tratti, il limite occidentale 
della catacomba. Anche la parete Sud presenta una cortina 
muraria in blocchi e pezzame di calcare con cedimenti presso 
l'angolo sud-orientale, da cui si intravede la prosecuzione di una 
galleria del cimitero o di un altro ambiente. Nella parete Est, 
occupata da un cubicolo e sepolture a loculo, si apre centralmente 
un passaggio verso la cisterna e la galleria F, mentre a Nord 
l'ambiente si collega alla breve galleria di raccordo con l'oratorio. 
Il piano pavimentale dell'ambiente appare occupato in modo 
intensivo da sepolture, molte delle quali non presentano copertura 
e risultano rimaneggiate. Gli interventi pianificati in questo settore 
hanno riguardato la pulizia del piano pavimentale del sacello e 
della galleria e delle strutture murarie presenti lungo le pareti 
Ovest e Sud del sacello, l'indagine di alcune formae e la 
restituzione grafica in pianta dell'intero settore. Tutte le sepolture 
esplorate si sono presentate prive della copertura originaria e 


occupate da un riempimento terroso di varia composizione, 
riferibile ad uno o più momenti di violazione delle tombe. 


2.1 Sacello pagano, ambiente a, sepolture pavimentali 

T. 1001a-b (Fig. 3a-c) Nell’angolo SE dell'ambiente a si è avviata 
l'indagine della T. 1001 con la rimozione del livello di partenza, US 
1104, ed iniziandone lo scavo a partire da quota -1,40 m. La 
rimozione di US 1104, da cui proviene un becco di lucerna (rep. 60), 
ha messo in luce una situazione stratigrafica complessa, con un 
accumulo di pietrame sconnesso e tegole frantumate misto a calce, 
affiorante da quota -1,50 m sul lato ovest, esteso per tutto la 
lunghezza della tomba e largo 0,50 m circa, denominato US 1110. 
All’estremo angolo SE della tomba, si è distinto il profilo di una 
piccola buca di 0,66 x 0,80 m, al cui taglio è stata attribuita US 1112 ed 
al suo riempimento US 1111. All’interno dell'US 1111, è stata 
rinvenuta una moneta di bronzo illeggibile (rep. 47). Rimossa 
completamente l'US 1111, a quota -1,52 m si è raggiunto il fondo 
della buca coincidente con la sommità di un setto murario impostato 
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al centro della sepoltura ed orientato N-S. Completando la rimozione 
di US 1104, si è messo in luce US 1110 su tutta l’area, affiorante anche 
nell'angolo NO della sepoltura da quota -1,74 m. La successiva 
rimozione di US 1110 ha restituito una grande quantità di ceramica, 
lacerti di intonaci dipinti, tra i quali due frammenti contigui di 
iscrizione in lettere greche dipinta su affresco (rep. 56) (Fig. 4), 
materiale edilizio, un frammento di lucerna (rep. 64) e tessere 
musive, e ha inoltre chiarito la conformazione della tomba come 
doppia (T. 1001a sul lato est e T. 1001a sul lato ovest). Ai tagli delle 
tombe 1001a e 1001b sono state assegnate rispettivamente le US 1115 
e US 1117. A quota -1,78 m si è rivelato, al di sotto di US 1110, lo 
strato US 1114 all’interno di 1001a e 1116 all’interno di 1001b. 

Anche sul margine orientale della sepoltura è emerso un abbozzo 
di spalletta per 1001a, segnata da una profonda risega per 
l'alloggiamento del sistema di chiusura. Osservando le due sepolture 
in sezione, si evince come la spalletta orientale della tomba 1001a e il 
setto divisorio siano alla stessa quota, lasciando supporre un sistema 
di chiusura con tegole o lastre disposte orizzontalmente, mentre il 
setto risulta più alto rispetto alla spalletta occidentale di 1001b 
suggerendo un sistema di chiusura a semi-cappuccina. Rimuovendo 
US 1114, all’interno della T. 1001a, a partire da una quota media di - 
1,80 m, si è chiarifieato come questa US fosse sostanzialmente simile ad 
US 1110, ma distinguibile per un alta concentrazione di materiale 
edilizio, per lo più brani di affresco, conglomerati cementizi e 
frammenti di tegole, soprattutto in corrispondenza dell’estremita 
settentrionale, dove è stata rinvenuta una lucerna del tipo a rosario 
(rep. 50) (Fig. 5). Nel corso della rimozione di US 1114, sono state 
recuperate diverse ossa lunghe relative allo scheletro di un individuo 
del tutto sconvolto e malamente conservato, un’anfora frammentaria 
(rep. 58), un becco di lucerna (rep. 61) e quattro frammenti solidali di 
iscrizione dipinta su affresco (rep. 55) (Fig. 6). Più in basso, sul fondo 
della tomba, a quota -1,97 m è stato identificato un secondo individuo 
(A), con scheletro meglio conservato e cranio a Sud. Nella T. 1001b, è 
stata rimossa l'US 1116 a partire da quota -1,38 m, rinvenendo altre 
due monete di bronzo scarsamente leggibili (rep. 51 e 57). 

A quota -1,80 m è stato intercettato il fondo della tomba su cui 
giaceva lo scheletro malamente conservato di un individuo (A), con 
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cranio a Sud. Il completamento dello scavo delle due sepolture ha 
chiarito che le spallette meridionali di 1001a e 1001b e la spalletta 
orientale di 1001a sono risparmiate nella roccia, mentre il setto 
divisorio è stato costruito con pietrame e malta. 


US 1114 US 1116 
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tà, bf ET 


fy 


Fig. 3a-b — TT. 1001a e b, fasi di scavo. 


Fig. 3c- T. 1001 rilievo di fine scavo Fig. 4- US 1110, rep. 56, iscrizione 
in lettere greche dipinta in affresco. 
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Fig. 5 T. 1001a, US 1114, rep. 50, Fig. 6- T. 1001a, US 1114, rep. 55, CEER 
lucerna del tipo a rosario. dipinta in affresco. 


T. 1002 (Fig. 7). Lo scavo della T. 1002, subito ad Ovest della T. 
1001a, è stato funzionale ad una migliore comprensione del suo 
rapporto con la coppia 1001a-b ma anche per verificare la natura del 
pilastro del sacello, ad essa incorporato nell’angolo NO. La 
rimozione del livello in vista, denominato US 1131, a partire da 
quota -1,07 m, ha rivelato la sepoltura come negativa, fino al 
raggiungimento del piano di deposizione a quota -2,06 m, 
recuperando soltanto una moneta di bronzo illeggibile (rep. 54) e 
una testa di chiodo in bronzo (rep. 68). Tuttavia, lo scavo ha 
permesso di ricavare ulteriori dati. All’angolo NO dello scavo, è 
stata messa in luce la parte inferiore del pilastro, costituito da un 
blocco architettonico di reimpiego di 46 x 170 x 70 cm, con due 
incassi quadrangolari sul limite settentrionale, il più basso dei quali 
rinzaffato con malta e piccole pietre (Fig. 8a-b). Tale blocco, poggia 
su un letto di malta e piccolo pietrame, posto al di sopra del 
fondo della tomba (US 1134) corrispondente al banco roccioso. 
All'altezza delle spallette della T. 1002, il blocco presenta una larga e 
profonda risega orizzontale, da intendersi per l'alloggiamento delle 
lastre o tegole di chiusura della tomba. 

Si è deciso di assegnare delle unità stratigrafiche murarie al 
pilastro, composto essenzialmente da tre elementi: la parte 
sommitale, la fabbrica centrale ed il blocco architettonico che funge 
da base, cui si assegnano rispettivamente le USM 9, 8 e 3. La parete 
settentrionale della tomba presenta una fabbrica molto più 
grossolana, sulla sommità presenta un consistente ammasso di calce 
che raccorda l'estremità orientale della spalletta costruita della T. 
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1001b, con USM 7 e poi con la spalletta dell'adiacente T. 1006 (USM 
5). Nella parte più bassa, quasi in prossimità del fondo della tomba, 
la parete presenta un grosso buco, che ha intaccato l'intonaco ed ha 
rivelato la fabbrica interna in pietrame caotico. 


US 1131 


Fig.7-T.1002, US 1131. Fig. 8a — Pilastro dell'ambiente a. 


T. 1004 (Fig. 9). La T. 1004 era stata precedentemente indagata 
nella campagna di scavo 2012 raggiungendo il fondo ad una quota di 
-1,75 m. Un ulteriore esame del piano di fondo ha evidenziato che 
nell’estremita occidentale esso non corrispondeva al piano roccioso 
ma bensì al riempimento di un taglio irregolare. Nella rimozione di 
tale riempimento si è individuato un sottile letto di malta, US 1150, 
sovrapposto ad un livello di terra compattata denominato US 1152. 
Al taglio è stata assegnata la US 1151. Tale intervento ha rivelato il 
piano di roccia a quota -2,05 m, definendo l'andamento irregolare di 
una sorta di gradino sul lato occidentale della tomba. 
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US 1151 


Fig. 8b — Pilastro dell’ambiente a e Fig. 9- T. 1004, taglio irregolare 
dettaglio del blocco di reimpiego posto sul lato occidentale. 
alla sua base (USM 3). 


T. 1005 (Fig. 10). Al taglio della T. 1005 è stata assegnata la US 1154 
ed al livello di partenza la US 1153, che si scava a partire da -1,26 m. Il 
livello US 1153 è risultato composto da una massa caotica di materiale di 
risulta, comprendente pietrame, terra poco compattata ed una grande 
quantità di ceramica e refusi edilizi. Lo strato ha restituito due oggetti di 
un certo rilievo: una testina femminile fittile (rep. 75) (Fig. 11) ed un 
frammento ceramico con un'inscrizione al carboncino su 5 righe (rep. 
73) (Fig. 12). Sul lato ovest si è chiarito come US 1153 fosse stata tagliata 
da uno scasso, cui si è assegnata la US 1158, riempito da uno strato 
composto per lo più da pietrame denominato US 1157. Rimossa l'US 
1157 è stato identificato il fondo della buca US 1158 a quota -1,75 m. La 
rimozione complessiva di US 1153 ha messo in luce un nuovo livello, 
rappresentato da un letto di malta parzialmente conservato, visibile su 
tutta l’area da quota -2,22 m, denominato US 1156. Nella parte 
occidentale della tomba, su US 1156, si sono individuati i resti 
malamente conservati di uno scheletro, limitati a parte degli arti 
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inferiori. Sul lato Est della tomba è stato intercettato invece un risparmio 
di roccia che è risultato in quota e funzionale con il piano roccioso 
individuato sul lato Ovest della T. 1004. Rimuovendo US 1156, che 
presentava uno spessore di 1-2 cm, è stato messo in luce, da quota -2,24 
m, un nuovo strato di terra molto argillosa, denominato US 1155. Un 
ulteriore approfondimento ha portato all’identificazione al di sotto di 
US 1155, di uno nuovo strato, US 1159, riconoscibile da quota -2,28 m. 
L'importanza della sequenza stratigrafica all’interno della T. 1005, 
suffragata dal materiale ceramico recuperato, decisamente relativo ad 
un periodo ben precedente alla fase cimiteriale, ha suggerito un 
ulteriore approfondimento. La rimozione su tutta l’area di US 1159, ha 
rivelato una situazione nuova e di un certo interesse. 
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Fig. 10 - T. 1005, a) strato di riempimento della sepoltura (US 1153); b) piano di 

deposizione della tomba (US 1156), taglio di fossa (US 1158) e prima stratigrafia pre- 

cimiteriale (US 1155); c) lacerto di piano pavimentale (US 1160) in sistema con USM 
14; d) livello di fine scavo. 


Nella parte centrale della tomba è emerso un brano di piano di 
calpestio di pietrisco e terra compattata, estremamente fragile, nominato 
US 1160, visibile da quota -2,31 m. Tale strato si presentava tagliato o 
meglio sfondato sia sul lato Est (taglio US 1163) che su quello Ovest 
(taglio US 1162), dove affiorava il livello ad esso sottostante denominato 
US 1161. La rimozione di US 1160 e la pulitura dell'interfaccia, ha messo 
in luce su tutta, l’area la US 1161 a partire da quota -2,44 m. Di estremo 
interesse è la scoperta di un tratto di muro costruito sul lato settentrionale 
della tomba e su cui è impostata la spalletta della tomba stessa. Questo si 
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interrompe in prossimita dello sfondamento del pavimento US 1160 sul 
lato Ovest e risulta in sistema con lo stesso 1160, dato che esso vi si 
appoggia, quasi a suggerire una preesistenza di tipo abitativo. A tale 
muro viene assegnata la USM 14 e data la estrema complessita dello 
scavo, si è stabilito di non proseguire con alcun approfondimento. 


Fig. 11- T. 1005, US 1153, frammento ceramico Figs 125 T 1005, Us 1153; 
con resti di iscrizione a carboncino. testina femminile fittile. 


T. 1006. L'indagine della T. 1006 si è avviata con la rimozione 
del primo livello in vista, denominato US 1128, a partire da una 
quota media di -1,25 m (Fig. 13). Al taglio della tomba è stata 
assegnata la US 1127. La sepoltura si trova compresa tra il pilastro ad 
Est ed il complesso di sepolture caratterizzate dagli affreschi con 
scene paradisiache ad Ovest. Nella rimozione di US 1128, che ha 
consentito di osservare meglio come la spalletta che separa tale 
tomba dalle contigua t. 1005 sia costruita ed addossata al pilastro 
USM 9/USM 8/USM 3 (Fig. 14), sono stati rinvenuti un becco di 
lucerna (rep. 59) (Fig. 15) e numerose schegge di legno e pezzi di 
plastica che lasciano supporre come questo strato debba essersi 
formato al momento della prima esplorazione di quest'area ad opera 
di Santi Luigi Agnello (1954-1955). Al di sotto di US 1128, a quota - 
1,40 m, si è intercettato un nuovo livello molto compatto, denominato 
US 1130. Nel corso della rimozione di US 1130, quasi subito, sul lato 
Ovest della sepoltura, si è messa in luce una grande tegola disposta 
di taglio, con listello in alto, a diretto contatto con la parete. Sul lato 
opposto, a quota -1,65 m è emersa la porzione di una seconda grande 
tegola. Continuando la rimozione, si è chiarito che la tegola disposta 
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a coltello era stata posta a copertura di un largo foro quadrangolare 
di 14 x 18 cm, praticato sul muro Ovest della tomba in modo da 
sfondare all’interno di una delle tombe del complesso decorato con 
affreschi di scene paradisiache. Dallo strato proviene inoltre una 
moneta di bronzo illeggibile (rep. 53). Nel corso della rimozione, 
intorno a quota -1,75 m sono emerse alcune ossa lunghe, 
probabilmente relative alla deposizione del tutto sconvolta di un 
individuo, posto con il cranio ad Ovest. Nel corso della scavo, si è 
osservato in modo chiaro come entrambe le spallette della tomba si 
addossino sul lato ovest sulla USM 3 del pilastro. A quota -1,79 m si è 
intercettato il fondo della tomba, che diversamente dalle altre non è 
rappresentato dal piano di roccia, ma da una gettata grossolana di 
calce su un sottostante livello di terra. A tale gettata è stata assegnata 
US 1135 (Fig. 16). In corrispondenza della quota di US 1135, la 
spalletta meridionale (USM 4) si interrompe, rivelandosi poggiata 
sulla terra, mentre quella settentrionale (USM 5), continua a scendere 
in profondità. Data la peculiarità di questo deposito, si è deciso di 
effettuare un saggio stratigrafico nel lato occidentale della sepoltura. 


- US:1128 


US 1128, 


wy oe jr 
Fig. 13 - T. 1006, strato di Fig. 14- T. 1006, dettaglio del sistema di 
riempimento. costruzione delle spallette in relazione al 


pilastro centrale dell'ambiente a. 
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DIETE 
Fig. 15 - T. 1006, US 1128, frammento di Fig. 16 - T. 1006, piano di 
lucerna a rosario. deposizione (US 1135). 


T. 1008 


US 1126 


Fig. 17 T. 1006 e T. 1008, US 1126, corrispondente ai livelli pre-cimiteriali. 
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Al di sotto di US 1135, a quota -1,88 m, si è individuato uno 
strato del tutto equipollente alla US 1126, osservato all’interno della 
vicina T. 1008, e come tale è stato riconosciuto e denominato (Fig. 17). 
AI di sotto di esso, a quota -2,03 m si è identificato un ulteriore strato 
di terra argillosa e nerastra, a cui si assegna la US 1136, che è stata 
rimossa fino a quota -2,25 m e che rappresenta la quota di fine scavo 
all’interno della T. 1006 (Fig. 18). Tra i pochissimi materiali restituiti 
da US 1136, si segnalano frammenti di figurine di terracotta di tipo 
ellenistico (rep. 62) (Fig. 19) e numerosi boli di argilla cruda. 


US 1136 


Fig. 18 = T. 1006, US 1136, Fig. 19 — T. 1006, US 1136, frammenti di 
quota di fine scavo. figurine fittili. 


T. 1008 Lo scavo della T. 1008, all’angolo SO dell’area di scavo, è 
partito con la rimozione del livello in vista, denominato US 1105, a 
quota -0,80 m. US 1105 si è rivelato un deposito molto consistente di 
terra quasi del tutto sterile (Fig. 20), nella quale sono state rinvenute 
due monete di bronzo malamente conservate (rep. 48, rep. 49), un 
chiodo in bronzo (rep. 66), un frammento di lucerna (rep. 69) e un 
dischetto in terracotta (rep. 65). Da quota -1,23 m in poi si è riscontrata 
la presenza di un discreto numero di scarti di fornace e grandi ossa 
animali. A quota -1,72 m si è identificato un nuovo strato, denominato 
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US 1124 (Fig. 21), contenente ossa sconnesse di un individuo la cui 
giacitura è stata sconvolta; lo strato ha restituito anche una moneta in 
bronzo illeggibile (rep 52). Dalla posizione delle ossa, si evince che 
l'individuo doveva essere stato posto con il cranio ad Ovest. Al di 
sotto, a quota -1,75 m si è intercettato il piano di roccia, sul quale si 
sono recuperati diversi frammenti di ceramica greca. All’angolo NO 
della sepoltura, si è identificato un taglio profondo di forma 
quadrangolare di 7 x 13 cm in parte coperto dal setto murario (USM 1) 
che divide la T. 1008 dalla vicina T. 1007. Intorno al taglio, si sono 
evidenziati resti di un tappo di calce, US 1129, che sigillava il taglio. Il 
taglio è stato denominato US 1125, mentre al suo riempimento è stata 
assegnata la US 1126, che risulta corrispondente rispettivamente ai 
livelli US 1126 e 1136 della T. 1006 e US 1155 della T. 1005 (Figg. 22, 
23). Dall’US 1126 provengono, inoltre, altri frammenti di figurine fittili 
di età ellenistica (rep. 63) (Fig. 24). 


È. %)US1105 


US 1124 


Say 


Fig. 20 — T. 1008, US 1105. © Fig. 21 — T. 1008, US 1124. 
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- 11112, 1126 


gi eee È 
Fig. 22 — T. 1008, taglio US 1129 e 
livello US 1126 come osservato in Fig. 24 — T. 1008, US 1126, tratto di figurina 


TT. 1005 e 1006. fittile. 


Lo scavo delle tombe 1005, 1006 e 1008 ha consentito di indagare 
più a fondo la stratigrafia dei livelli pre-cimiteriali, ovvero gli strati 
1126, 1136/1155, il piano pavimentale 1160 e lo strato 1161, che 
rappresenta la quota più bassa raggiunta in tutta l’area (Fig. 25). 


T. 1006 


US 1128 
US 1153 
US 1130 


US 1157 


US 1105 


pe US 1156 
US 1159 
US 1160 


Fig. 25 — Sezione N-S in a, con indicazione dei livelli pre-cimiteriali 
(US 1126, US 1136, US 1155, US 1159, US 1160, US 1161). 


I materiali rivenuti, comprendenti ceramiche tipo San Giuliano 
(Fig. 26), ceramiche a vernice rossa e a vernice nera, ovvero sigillata 
aretina (Fig. 27) e campana C (Fig. 28), distanziatori per fornace e 
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scarti di fornace (Fig. 29), boli di argilla cruda e statuine fittili si 
ricollegano ad una fase d’uso di quest’area per scopi legati alla 
produzione artigianale, gia evocata in letteratura’, il cui orizzonte 
materiale di riferimento è stato recentemente ricostruito sulla base 
di uno studio preliminare di materiali analoghi!‘ ritenuti come 
provenienti dalla catacombe di Santa Lucia. 


Fig. 26 — Materiali T livelli Fig. 27 — Materiali dai livelli 
pre-cimiteriali: ceramiche tipo S. Giuliano. pre-cimiteriali: ceramiche a vernice 


nera e vernice rossa; sigillata aretina. 
T- ` 


Fig. 28 — Materiali dai livelli Fig. 29 — Materiali dai livelli 
pre-cimiteriali: Campana C. pre-cimiteriali: Distanziatori e scarti di 
fornace. 


2.2 Sacello pagano, ambiente p, sepolture pavimentali 

In continuità con le precedenti indagini dell’Università di 
Catania, si è deciso di estendere l'esplorazione anche al piano 
pavimentale nell'ambiente ft. Anche in questo caso le sepolture si 
presentano prive di copertura e occupate dal medesimo riempimento 
terroso individuato in a. 


T. 1020 L'indagine è stata avviata con la rimozione del livello a 
vista, nominato US 1138, a partire da quota -1,43 m. Al taglio della 
tomba è stata assegnata la US 1140. US 1138, si è rivelata alquanto 
sterile, composta per lo più da terra compattata e piccole pietre e 
refusi edilizi. Al di sotto, a quota -1,56 m, si è individuato un 
ulteriore strato, US 1143 (Fig. 30), contenente le ossa sconvolte di un 
individuo probabilmente con cranio ad Est. Lo strato ha restituito 
una lucerna (rep. 70) (Fig. 31) ed esso rappresenta l’ultimo livello 
prima del piano di roccia, con quota terminale di -1,55/-1,58 m. 


Fig. 30—T. 1020, US 1143. Fig. 31-T. 1020, US 1143, 
lucerna. 


T. 1028 Assegnata al taglio la US 1148, si è iniziata la rimozione 
del livello di partenza, US 1147 (Fig. 32), dalla quota -1,42 m. Lo 
scavo fino al piano di roccia, visibile da quota -1,72 m, ha messo in 
luce le ossa scomposte di un individuo con cranio presumibilmente a 
Nord, data la presenza di un “cuscino” risparmiato sulla roccia. 


T. 1029 e T. 1030 Le due sepolture risultano tagliate da un 
profondo scasso centrale, US 1146 (Fig. 33), fino quasi al piano 
roccioso. Alle estremità Nord e Sud della T. 1029 erano ancora in posto 
alcuni elementi della copertura originale, risparmiati dai violatori. 
Assegnata la US 1145 al taglio della tomba, si è proceduto alla 
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rimozione della US 1144, rappresentata dal resto della copertura sul 
lato Sud e successivamente della US 1149, ad essa equipollente sul lato 
Nord (Fig. 34). Al di sotto di alcuni brani di grosse tegole, è emersa 
una scarsa quantità di terriccio che copre il fondo della tomba. 
Un'ulteriore ripulitura ha messo in luce una fossetta circolare poco 
profonda del diametro di 21 cm, posta nella metà settentrionale della 
tomba, lungo il muro Ovest, che si è denominata US 1164 (Fig. 35). Il 
fondo della tomba è stato intercettato a quota -1,84 m; sul lato Nord, si 
è rilevata la presenza di un piccolo “cuscino” risparmiato nella roccia. 


US 1147 


Fig. 32 — T. 1028, US 1147. 


US 1146 


Fig 33m EI 1029 e 1030, US 1146, scasso centrale. 


Fig. 34 — T. 1029, elementi di copertura. 


US 1164 


cael 


neal 


enone 
Fie. 35— 1. 1029, US 1164, fossetta scavata nella roccia. 


T. 1034 Situata al passaggio dall’area p alla galleria di raccordo con 
l'oratorio C, è una tomba con copertura a semi-cappuccina, impostata 
sulla parete occidentale della galleria stessa. Al taglio della sepoltura si è 
assegnata la US 1139 e lo scavo è stato avviato dal livello US 1137 a partire 
da quota -1,25 m. Lo strato 1137 si è rivelato ricco di brani di calce, 
frammenti di tegola, piccolo pietrame, ossa e ceramica, forse risultanti 
dalla violazione della tomba stessa o del loculo soprastante. A quota -1,48 
m, è affiorato sul lato Sud una grande tegola relativa alla copertura, al di 


Dil 


sotto della quale si è chiarito un nuovo livello, di terra mista a pietrame, 
denominato US 1142. Proseguendo lo scavo, si è messa in luce una 
deposizione con cranio a Nord, da quota media -1,55 m (Fig. 36). 


Fig. 36 — T. 1034, deposizione. 


2.3 Sacello pagano, cubicolo orientale, sepolture pavimentali 
Nel cubicolo, posto sul lato orientale del settore F, si decide di 
investigare le tre formae 1064, 1065 e 1066 (Fig. 37). 


T. 1065 


Fig. 37 — Cubicolo orientale, TT. 1064, 1065, 1066. 
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T. 1064 Sepoltura infantile, posta sul lato settentrionale del 
cubicolo. Si è assegnata l'US 1118 allo strato di riempimento, a partire 
da quota -0,80 m. Al taglio della tomba è stata assegnata la US 1119. 
Dopo appena 5 cm si mette in luce il piano di roccia, evidenziando 
come si trattasse dell'inizio di una escavazione lasciata incompiuta. 


T. 1065 Al taglio è stata assegnata la US 1120 e si è avviata 
l'indagine dal primo livello in vista, denominato US 1121, a partire 
da quota -0,85 m. Dopo appena pochi centimetri di scavo (-0,83 m), 
sul lato occidentale, è emerso un consistente deposito di brani di 
intonaco con porzioni di affresco con fiori e paesaggi che richiamano 
il complesso di tombe decorate con scene paradisiache, posto 
all'angolo SO del settore F. Tale deposito è stato denominato US 
1122. La rimozione di US 1121, ha messo in luce il disorganico 
deposito US 1122 su buona parte della sepoltura (Fig. 38), tranne che 
sul versante orientale, dove, a quota -0,82 m, è affiorato un nuovo 
strato, cui si è assegnata la US 1123. Nel corso della rimozione di US 
1122, a quota -1,03 m, si sono evidenziate sul lato orientale delle ossa 
craniche sconvolte, relative forse ad un primo inumato (individuo A). 
Messa completamente in luce US 1123, estesa in modo uniforme su 
tutta l’area con una quota media di -1,07 m, sì è proceduto con 
l'asportazione di quest’ultima, individuando lo scheletro di un altro 
individuo (B) (Fig. 39), posto sul fondo della tomba (a quota -1,16 m), 
con cranio ad Ovest, i cui piedi erano stati allocati in una piccola 
nicchia appositamente scavata sul fondo della parete del lato 
opposto. 


T. 1066 Sul lato occidentale si conservava ancora in situ una 
grande tegola di copertura (cm 72 x 38 x 3) cementata con uno spesso 
strato di calce, cui sono state assegnate rispettivamente le US 1106 e 
1107, mentre sul lato opposto era già visibile un livello di terra 
nerastra, denominato US 1108 e riconoscibile da quota -0,79 m. Al 
taglio della T. 1066 è stata assegnata la US 1109. Una volta rimossa la 
tegola, si è proceduto con lo scavo di US 1108 (Fig. 40), ricco di 
materiale edilizio ed ossa in stato di sconvolgimento, forse cadute dai 


loculi sovrastanti, violati in precedenza. 
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Fig. 38 — T. 1065, UUSS 1121, 1122. 


US 1107 è 


Fig. 40 — T. 1066, UUSS 1108, 1107. 


Lo strato ha restituito anche un frammento di ago in bronzo (rep. 
67). Procedendo con lo scavo, sul lato occidentale sono emerse delle 
ossa, mentre sul lato opposto affiorava, a quota -1,03/-1,07 m, un nuovo 
strato di terra molto scura, denominato US 1113. Con l’aiuto 
dell’antropologo, si è chiarito che le ossa emerse appartengono almeno a 
tre individui, denominati rispettivamente individuo A, B e C. Le 
peculiarità dello strato US 1113 sembrano essere dovute al disfacimento 
di un elemento ligneo. Sul fondo della tomba, a quota -1,15 m si sono 
messi in luce i resti mal conservati di un quarto individuo (D), un 
adolescente disposto con il cranio ad Est (Fig. 41). 
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Fig. 41- TT. 1065 e 1066, rilievo delle deposizioni. 


3. Periodizzazione delle fasi pre-cimiteriali del complesso e 
proposta di seriazione delle principali fasi strutturali del c.d. 
secondo sacello pagano 


Gli interventi di scavo negli ambienti a e B del c.d. secondo 
sacello pagano hanno permesso di approfondire stratigraficamente 
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alcuni aspetti oscuri, e finora solo ipotizzati, delle fasi pre-cimiteriali 
del contesto. Tali evidenze vanno lette non come isolato episodio 
architettonico e culturale ma in relazione al complesso sistema di 
preesistenze riscontrabili in tutta la Regione C del cimitero e 
sintetizzabili in tre momenti principali, la cui cronologia assoluta e 
ancora in fase di definizione: 


I - Ipotetica fase cultuale testimoniata dal c.d. sacello pagano 
di Zeus Peloros, situato nell’area meridionale della regione 
catacombale, e dal c.d. secondo sacello pagano, oggetto della 
presente indagine. La cronologia di questa fase, attualmente 
attribuita al III-II secolo a.C., ma con possibilità di anticipazione al 
IV avanti, è ad oggi legata alla datazione su basi stilistiche degli 
affreschi del sacello di Zeus Peloros! e ai reperti ceramici ad esso 
associati ma decontestualizzati!. 

II — Fase produttiva legata allo sviluppo nell’area del 
quartiere del Ceramico, documentata da diversi ambienti e 
strutture riferibili ad impianti artigianali, disposti lungo il limite 
occidentale del complesso cimiteriale e successivamente inglobati 
in esso, nonché depositi di argilla depurata e ceramici, con 
numerosi scarti di fornace, che rimandano ad una cronologia 
compresa tra il II secolo a.C. ed il I secolo d.C.!8. 

III — Fase cimiteriale precedente lo sviluppo della catacomba, 
testimoniata da un colombario riferibile al I-II secolo d.C., 
successivamente integrato in un ipogeo di diritto privato, che 
sembra convivere per circa un secolo con l'adiacente cimitero 
comunitario, restandone indipendente." 


Nell'ambito di questo scenario, benché le stratigrafie murarie 
e i reperti recuperati durante lo scavo siano ancora in fase di 
studio, sulla base di alcuni elementi raccolti è possibile proporre 
in via del tutto preliminare una prima seriazione delle principali 
fasi strutturali del c.d. secondo sacello pagano, con l'auspicio che 
essa possa contribuire ad una maggiore comprensione delle 
dinamiche generali che hanno interessato tutta la regione C nelle 
sue fasi pre-cimiteriali. 
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FASE I: Impianto di una camera ipogeica (1) con semi-pilastro con almeno 
una nicchia (2) rivolta verso l'ingresso sul lato Ovest e piano pavimentale con 
fossette (thysiai?) scavate nella roccia almeno nella parte nord-occidentale (3). 


FASE Ila: Riqualificazione dell’area, con riduzione del semi-pilastro a 
pilastro isolato e abbassamento della quota del piano pavimentale in a. 

FASE IIb: uno o più interventi di ripristino del piano pavimentale in a in 
sistema con una struttura rettilinea (1-2). 

FASE III: Evento traumatico (terremoto?) che produce una radicale modifica 
dell'assetto strutturale dell’area, interessata da crolli e frane lungo il limite 
sud-occidentale, e conseguente abbandono?0. 


FASE IV: Riqualificazione dell’area liberata dalla frana, con la costruzione di 
muri di contenimento a Sud (1) e Ovest (2); demolizione del compromesso 
pilastro risparmiato e sostituzione con struttura costruita in blocchi (4); rialzo 
del piano pavimentale in a e inserimento di un secondo pilastro costruito (3); 
impostazione in a delle formae 1001a, 1001b, 1002, 1003, 1004, 1005, 1006, 
1007, 1008, attraverso la costruzione di un sistema complesso di setti murari 


orbitanti intorno al pilastro. 


La definizione di queste quattro fasi per il c.d. secondo sacello 
pagano è senza dubbio un importante traguardo scaturito dalle indagini 
di scavo congiunte condotte negli anni 2013-2014. Tentare di ricondurre 
tali fasi ai momenti principali di sviluppo delineati per l’intero 
complesso catacombale e per questo settore della città antica è cosa ben 
più ardua, considerando la parzialità dei dati raccolti. Così come, al 
momento, assai complesso sarebbe cercare di inquadrarle in un sistema 
cronologico assoluto, dal momento che l'esame della grande quantita di 
materiale ceramico e numismatico è ancora in corso. 

Tuttavia, pur rimandando all'edizione finale degli scavi 2011-20157! 
per una trattazione più estesa di queste tematiche, in questa sede è 
possibile fare alcune considerazioni. 

Se per la prima fase lo scavo non ha prodotto chiare indicazioni 
cronologiche, le analogie strutturali e depositive riscontrate tra il c.d. 
secondo sacello pagano ed il sacello pagano di Zeus Peloros, lasciano 
propendere per una creazione ed una continuità di vita pressoché 
contemporanea dei due ambienti, che, per quanto detto, andrebbe 
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ascritta alla cosiddetta fase cultuale precedentemente delineata, 
databile orientativamente tra III e II secolo a.C.”. 

Relativamente alla seconda fase, i materiali ceramici rivenuti nei 
livelli pre-cimiteriali all’interno delle tombe 1005, 1006 e 1008, ovvero 
US 1126, 1136/1155, 1160 e 1161, insieme agli scarti e ai distanziatori 
per fornace e frammenti di figurine di terracotta, sembrano in tutto e 
per tutto riferirsi alla fase produttiva delle officine ceramiche, più 
volte evocata, della quale ricalcano perfettamente la cronologia più 
recentemente inquadrata tra il II secolo a.C. ed il I secolo d.C.?3. 

La terza fase, di abbandono, determinata da un evento traumatico e 
distruttivo che, intorno alla metà del I secolo d.C. avrebbe 
profondamente e drasticamente cambiato l'assetto di questa parte della 
città antica, può essere datata ex silentio, per la totale assenza di attività 
antropiche tra la seconda metà del I secolo d.C. e gli inizi del IV. In 
quest'epoca, solo le propaggini meridionali della Regione C sembrano 
interessate da una modesta attività di tipo funerario, ancora estranea 
alla catacomba, documentata dal colombario e dall’ipogeo sopra 
descritti. 

La quarta fase, caratterizzata da sostanziali interventi di 
ripristino e riqualificazione dell’area del sacello, non può che essere 
associata all'espansione del cimitero comunitario cristiano, 
riscontrabile a partire dalla prima metà del IV secolo in tutta la 
Regione C ed in particolare lungo i limiti nord-occidentali della 
stessa, dove ancora meglio si possono leggere e riconoscere gli 
interventi di riconversione per usi funerari di ambienti e strutture più 
antiche, quasi sempre riconducibili alle officine ceramiche?4. 

I risultati qui presentati in forma preliminare, saranno 
ulteriormente sviluppati nell'edizione finale del quinquennio di 
indagini archeologiche della Regione C, che includerà anche le nuove 
acquisizioni relative all’Oratorio bizantino C e la Cripta VI. La 
rilettura complessiva delle evidenze monumentali, dei palinsesti 
architettonici e pittorici e i nuovi dati di scavo contribuiranno ad una 
maggiore comprensione di questo settore del monumento, 
estremamente complesso, in cui la fase cimiteriale cristiana 
rappresenta l'episodio nodale di esperienze insediative diverse e 
articolate, comprese in un arco cronologico che va dall'età ellenistica 
all’epoca normanna. 
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Tiziana Ricciardi, e rielaborata da Daria Di Giovanni. Nel biennio 2013- 
2014, le attività scientifiche sono state coordinate da Davide Tanasi 
(Arcadia Sicily Center) e da Ilenia Gradante (Pontificia Commissione di 
Archeologia Sacra). All’intervento hanno preso parte gli studenti di 
Arcadia University; l'esame antropologico preliminare in situ è stato svolto 
da Simona Sirugo; l'aggiornamento della documentazione grafica 
precedentemente prodotta da Daria Di Giovanni è stato effettuato da Carlo 
Veca. La logistica sul campo è stata curata per tutte le campagne di scavo 
da Carmelo Scandurra. 

5 J. Führer, V. Schultze, Le sepolture paleocristiane in Sicilia, prima edizione 
italiana a cura di G. Garro — S. A. Cugno; traduzione di G. di Maida e I. 
Gradante, Moondi edizioni 2016. Per un inquadramento generale della 
storia degli studi e del monumento, si rimanda da ultimo a M. Sgarlata, 
G. Salvo, La catacomba di Santa Lucia e l'Oratorio dei Quaranta martiri, 
Siracusa, 2006. 

6S. L. Agnello, Recenti esplorazioni nelle catacombe siracusane di Santa Lucia, in 
Rivista di Archeologia Cristiana, 30, pp. 7-60; S. L. Agnello, Recenti 
esplorazioni nelle catacombe siracusane di Santa Lucia, II, in Rivista di 
Archeologia Cristiana, 31, pp. 7-50. 

7 B. Basile, Modellini fittili di imbarcazioni dalla Sicilia orientale, in Atti della IV 
Rassegna di Archeologia Subacquea, Messina 1991, pp. 11-50 (in part. pp. 
19-20, fig. 9); B. Basile, Modellini fittili di imbarcazioni dalla Sicilia 
orientale, in Bollettino di Archeologia Subacquea, I, 1993, pp. 69-101 (in 
part. p. 76, fig. 11); P. A. Gianfrotta, Barchette fittili siceliote e prove di 
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immaginarie navigazioni, in AA.VV., Tradizione, tecnologia e territorio 2, 
(Topografia Antica 3), Acireale - Roma 2014, pp. 183-193. 

8 S. L. Agnello, Eventi sismici nella Siracusa romana, in G. Giarrizzo (ed.), La 
Sicilia dei terremoti. Lunga durata e dinamiche sociali, Atti del Convegno di 
Studi, Monastero dei Benedettini, Catania 11-13 dicembre 1995, 
Catania, 1996, pp. 37-48. Come lo stesso Autore riferisce a p. 38, sono 
due i fenomeni sismici a cui poter ricondurre la distruzione delle 
officine artigianali di S. Lucia: un primo terremoto verificatosi intorno 
al 50 a.C. ed un secondo risalente agli anni 65-70 d.C. Agnello 
propende in via ipotetica per la prima opzione, evidenziando però 
come i dati derivanti dallo studio della mole di reperti ceramici 
recuperati, all’epoca appena avviati, avrebbero potuto modificare tale 
cronologia. Come si vedrà più avanti, i dati più recenti derivati dai 
contesti ceramici, oggi a nostra disposizione, spostano in effetti la 
datazione del sisma all’età neroniana. 

9 Alla luce dei nuovi dati provenienti dal c.d. secondo sacello pagano e di 
una revisione complessiva delle caratteristiche architettoniche e 
funzionali dei due ambienti, è attualmente in via di definizione una 
rilettura degli stessi in chiave funeraria, che sarà sviluppata dagli 
scriventi in altra sede. 

10 Secondo Giuseppe Agnello, l'utilizzo funerario del sacello pagano 
sembrerebbe precedere la nascita della regione C, con la quale non 
condivide il principio ispiratore e forse neanche la cronologia, data 
la scelta unica della sepoltura a loculi, che suggerisce il secolo III 
Secondo tale ricostruzione il collegamento con la regione C 
apparirebbe del tutto casuale: si veda G. Agnello, Un sacello pagano 
con affreschi nella catacomba di Santa Lucia a Siracusa, in Palladio, 13, 
1963, pp. 8-16 (in part. pp. 8-9, 16, nt. 2). 

1 Nel periodo dal 3 giugno 2013 al 27 giugno 2013, gli interventi sono stati 
dedicati in modo esclusivo alla revisione ed aggiornamento della 
documentazione grafica nelle aree in questione, mentre dal 2 giugno 
2014 al 26 giugno 2014 si è svolto lo scavo archeologico. 

12 Santa Lucia I, in corso di pubblicazione. 

13 5. Lagona, Vasai a Siracusa in età ellenistica, in Archivio Storico Siracusano, 2, 
1972-1973, pp. 91-98. 

1 D. Malfitana, G. Cacciaguerra, (Edd.), Archeologia classica in Sicilia e nel 
Mediterraneo. Didattica e ricerca nell'esperienza mista CNR e Università. Il 
contributo delle giovani generazioni. Un triennio di ricerche e tesi 
universitarie, (Ricerche di Archeologia Classica i Post-Classica in Sicilia), 
Catania 2014; D. Malfitana, G. Cacciaguerra, Archeologia della produzione 
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ceramica nella Sicilia ellenistica e romana. Primi dati dal quartiere artigianale 
di Siracusa, HEROM, 4, 2, 2015, pp. 223-275. 

15 Vedi sopra nota 9. 

16 Per la cronologia degli affreschi di Zeus Peloros vedi da ultimo F. Caruso, 
voce Porthmos, in Lexicon Iconographicum Mythologiae Classicae: LIMC. 
Supplementum 2009, Abellio-Zeus, 2009, p. 434. 

17 D. Malfitana, G. Cacciaguerra, Archeologia della produzione ceramica nella 
Sicilia ellenistica e romana. Primi dati dal quartiere artigianale di Siracusa, 
HEROM, 4, 2, 2015, pp. 223-275 (in part. pp. 235-236). 

18 D. Malfitana, G. Cacciaguerra, (Edd.), Archeologia classica in Sicilia e nel 
Mediterraneo. Didattica e ricerca nell’esperienza mista CNR e Universita. Il 
contributo delle giovani generazioni. Un triennio di ricerche e tesi 
universitarie, (Ricerche di Archeologia Classica i Post-Classica in Sicilia), 
Catania 2014; D. Malfitana, G. Cacciaguerra, Archeologia della produzione 
ceramica nella Sicilia ellenistica e romana. Primi dati dal quartiere artigianale 
di Siracusa, HEROM, 4, 2, 2015, pp. 223-275. 

19 G. Marchese, Ipogeo anonimo in piazza S. Lucia a Siracusa, in Rivista di 
Archeologia Cristiana, LXXII, 1-2, pp. 165-188. 

20 Per l'estensione della frana lungo il limite occidentale della catacomba e le 
indagini geognostiche condotte dalla Società Ing. G. Rodio C. S.p.A. nel 
1974, si veda Agnello 1996, pp. 38-39. 

21 Vedi sopra nota 12. 

2 D. Malfitana, G. Cacciaguerra, Archeologia della produzione ceramica nella 
Sicilia ellenistica e romana. Primi dati dal quartiere artigianale di Siracusa, 
HEROM, 4, 2, 2015, pp. 223-275 (in part. p. 238). 

23 D. Malfitana, G. Cacciaguerra, Archeologia della produzione ceramica nella 
Sicilia ellenistica e romana. Primi dati dal quartiere artigianale di Siracusa, 
HEROM, 4, 2, 2015, pp. 223-275 (in part. p. 238). 

24 Una descrizione ed un'analisi esaustiva di tali strutture sarà presentata 
nell'edizione finale degli scavi; per alcune note preliminari si rimanda al 
contributo di Gioacchina Tiziana Ricciardi nel presente volume e in G. T. 
Ricciardi, Latomie, apprestamenti idraulici, officine di vasai e luoghi di culto 
pagani. Il reimpiego delle preesistenze nelle catacombe di Siracusa e le puntuali 
analogie con alcuni dei cimiteri maggiori e minori di Roma, in Isole e terraferma 
nel primo cristianesimo Identità locale ed interscambi culturali, religiosi e 
produttivi, Atti XI Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana, 
Cagliari, 2015, pp. 181-186. 


Gioacchina Tiziana Ricciardi! 


L’Oratorio C della catacomba di Santa Lucia. 
Osservazioni sulle preesistenze e nuova chiave di lettura 
delle primitive fasi strutturali 


1. Stato delle conoscenze 


Il presente lavoro? segue le fila delle ricerche e delle esplorazioni 
topografiche condotte nella regione C della catacomba di Santa Lucia 
a Siracusa’ ed è stato portato avanti successivamente alle indagini 
preliminari (2003) e agli scavi sistematici (2011-2012) promossi dalla 
Pontificia Commissione di Archeologia Sacra (PCAS), da qualche 
anno in partnership con l’Arcadia University (2013-2015), i cui 
risultati sono di prossima edizione?. 

L'oratorio C costituisce la parte settentrionale della regione 
omonima del cimitero sotterraneo e si apre ad Ovest della Chiesa 
Ottagona con all’interno il venerato sepolcro della martire siracusana; 
esso si presenta come un vasto ordito di ambienti a destinazione 
cultuale, che ha subito’ profonde’ trasformazioni e 
monumentalizzazioni nelle fasi più tarde; è attiguo ad Ovest al settore 
delle ex-officine di vasai afferenti al Ceramico della Siracusa 
ellenistico-romana e riutilizzate come sepolcreto cristiano (Agnello 
1996, pp. 37-38), e a Nord al livello superiore della regione D, dal quale 
oggi è fisicamente separato dalla galleria che collega la Basilica di S. 
Lucia extramoenia alla Chiesa martiriale del Vermexio$ (Fig. 1). 

A parte la eccezionale esplorazione del Capodieci”, preceduta da 
perlustrazioni di pellegrini che autografarono alcuni recessi limitrofi 
con «segnature tardive» risalenti agli anni 1622 e 17658, l'oratorio C 
fu restituito agli studiosi solo negli anni cinquanta del secolo scorso: 
durante i lavori di innesto dell'acquedotto comunale, si intercettò un 
ambiente ingombrato da metri cubi di terra, quasi certamente 
provenienti dallo scavo della trincea seicentesca della Chiesa del 
Sepolcro e, con i pochi mezzi possibili, la PCAS condusse le 
operazioni di dissotterramento?. A G. Agnello si deve il primissimo 
studio del prezioso ciclo pittorico dell’oratorio!°: si tratta di affreschi 
palinsesti con teorie di Santi, di cui una recentissima analisi storico- 
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artistica delle fasi postbizantine è stata formulata da G. 
Arcidiacono!!. 


ô 


ORATORIO ( 
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f 

CHIESA OTTAGONA DI/ 

$. LUCIA \ 


Fig. 1- Oratorio C della catacomba di Santa Lucia a Siracusa (da Amato 1968). 


2. Fase esplorativo-topografica nelle regioni C e D: 
acquisizione di nuovi dati 


Un’attenta analisi strutturale è stata condotta nell’area 
settentrionale della regione C, e specificatamente nel settore delle ex- 
officine di vasai ellenistico-romani'?, inglobate in età tardoantica al 
reticolo della catacomba e reimpiegate per lo sfruttamento 
funerario!5; esse, ricordiamolo, si dispongono ad Ovest dell'oratorio 
C e in antico si prolungavano verosimilmente verso Sud, sino al 
cosiddetto Sacello pagano™. Le nuove esplorazioni hanno confermato 
in parte quanto è stato documentato da M. Sgarlata nell'ultimo 
decennio” e in parte hanno apportato nuove aggiunte, segnalate in 
due recenti contributi!. Nello specifico, i nuovi dati riguardano: 

a. il vano AGS5, che è stato interpretato quale atelier di ceramisti, 
con decorazione architettonica frammentaria in stucco, e con 
un retrobottega di cui oggi permangono solo tracce in negativo 
lasciate dall’ingombro del recesso nella volta piana; 
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b. il settore H inferiore, sempre nella regione C, dove uno 
sfondamento della parete tergale dell’ambulacro 4 ha 
permesso di censire il crollo del paramento interno della 
camera di combustione di una fornace inedita?! (Fig. 2). 


Fig. 2 — Resti del rivestimento della camera di combustione di una fornace, 
ambulacro 4, settore H inferiore, regione C, catacomba di Santa Lucia a Siracusa 
(foto autore). 


Per i nuovi studi di icnografia dell'oratorio C si è ristretto il campo 
d'indagine ai soli vani OC1 OC2 OC3 OC4 OC5 AG6", ricalcanti i 
limiti topografici dell'oratorio bizantino di VII secolo, tralasciando 
le monumentalizzazioni che hanno stravolto l'assetto originario dei 
recessi posti ad Est di esso e rimandando lo studio dei medesimi in 
altra sede. Le prolungate osservazioni sono state eseguite tenendo in 
considerazione: 

1. il fronte di cava di una latomia dismessa, che si apre ad Ovest 
dell'oratorio C, la cui presenza è stata confermata da indagini 
geognostiche effettuate nella soprastante Piazza S. Lucia, tra 
giugno e settembre del 19737! (Fig. 3); 

2. i due vani del workshop ceramico, denominati AG3 e AG4, 
adiacenti all’area cultuale e con accessi aperti a Ovest, sul fronte 
di cava della medesima latomia, e il vano di officina AG7, 
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interrato, con muri costruiti e rivestiti da diversi strati di intonaco 
e con accesso non più rintracciabile ma esposto verosimilmente a 
Nord; 

3. la estrema vicinanza topografica tra l'oratorio C e i succitati tre 
vani dell’officina di vasai (Fig. 4); 

4. il progetto di scavo delle due gallerie maestre A e B della regione 
C, progredito dall'area dell'oratorio verso Sud”. 


SEZIONE B-B 


Fig. 3 — Sezione lito-stratigrafica relativa ai sondaggi S2-S17 della piazza S. Lucia 
a Siracusa: è riconoscibile il profilo dell'antica latomia che si dispone 
ad O dell'oratorio C (da Ingallina 1996). 


Lo studio autoptico dell'oratorio C è continuato, individuando più fasi 
strutturali, delle quali in questa sede si illustrano solo le primitive; esse 
hanno convinto chi scrive a distaccarsi da quanto sin ora affermato sulla 
genesi degli spazi cultuali di età bizantina e cioè, che l'oratorio C sia il 
risultato di una serie di rimaneggiamenti tardi del reticolo cimiteriale di età 
cristiana. Questo trova conferma per alcuni ambienti dell'oratorio, ma 
non può essere riconfermato per i vani OC3 ed OC2. L'analisi strutturale 
degli stessi ha evidenziato che in una fase più antica si presentavano con 
pianta quadrata, per intero scavati nella roccia, separati, ma messi in 
comunicazione da uno stretto passaggio, testimoniato dalla continuità di 
lavorazione della volta piana e dai resti dei risparmi degli stipiti superiori 
(Fig. 5); il vano OC3 aveva un'ampiezza maggiore, un pilastro risparmiato 
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di cui rimane il basso moncone della base nel piano pavimentale, e si apriva 
certamente a Nord; nel vano OC2, le tracce in negativo di antiche chiusure 
parietali sono visibili nella volta piana, con strati di intonaco non in 
connessione con i rimaneggiamenti più tardi (Fig. 6). 


TRINCEA DELLA 


CHIESA OTTAGONA nf 
§. LUCIA 


i aN x" 
Fig. 4- Vani di officine ellenistico-romane adiacenti all’oratorio C della catacomba di 
S. Lucia, da Amato 1968 (elaborazione grafica autore). 


nel vano OC3, oratorio C, catacomba di S. Lucia a Siracusa. In rosso, ricostruzione 
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ipotetica degli ingombri risparmiati nella roccia (foto autore). 


Fig. 6- Vano OC2 dell’oratorio C della catacomba di S. Lucia a Siracusa 
(foto autore). 


A confermare le testimonianze tangibili di una fase primitiva dei 
vani OC3 ed OC2 è stata la scoperta o, per meglio dire, la riscoperta 
di una preesistente cisterna o vasca: essa, denominata £1, 
completamente rivestita di intonaco idraulico, a camera quadrata, 
interrata per più della meta, si trova in corrispondenza del vano OC3, 
al di sotto del cubiculum p del settore H mediano, e non è mai stata 
segnalata (Fig. 7). Per ciò che è stato possibile ricostruire dalla 
documentazione fotografica, poiché l’invaso non è più accessibile ma 
lo si può osservare attraverso lo sfondamento di un sarcofago del 
cubiculum p, la cisterna/vasca era alimentata da un pozzo o da un 
cunicolo di acquedotto aperto sul fronte Nord, da dove è penetrata la 
terra che è ancora in situ. La collocazione topografica 
dell’apprestamento idrico e la sua funzione di bacino parlano chiaro: 
devono mettersi in relazione con l’attività dei vasai e del workshop 
ceramico di età ellenistico-romana collocati subito ad Ovest 
dell'oratorio. 
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Fig. 7 — Cisterna/vasca 61, cubiculum ft, settore H mediano, regione C, catacomba di 
S. Lucia a Siracusa (foto autore). 


Nuovi studi di topografia ed icnografia sono stati eseguiti anche 
nella limitrofa regione D, posta a Nord dell'oratorio C. In questa sede 
si riportano i risultati delle osservazioni che riguardano il solo livello 
superiore‘, costituito da quattro settori ancora in buona parte 
interrati, che si snodano sotto la Basilica di S. Lucia e la Sacrestia, e 
per questo oggetto di sbancamenti e trasformazioni prolungatesi nel 
tempo” (Fig. 8). Si tralascia il settore nord, che è ancora ingombro di 
terra e detriti, ed il settore est, il cui progetto icnografico e la soluzione 
sepolcrale adottati poco aiutano nella interpretazione delle fasi 
primitive avanzate per l'oratorio C, per riportare invece quanto 
osservato di interessante per i settori ovest e sud. 

Nel settore ovest, l’icnografia dei tre ambientini a b c che lo 
compongono è similare ai vani di officine figule disposte a O della 
regione C. L'ambientino a, presentava due ingressi primitivi tagliati 
nella parete rocciosa, voltati, e occlusi in età successiva con due 
tompagni in opera incerta (Fig. 9); l’ambientino b presenta tutti i lati 
costruiti; l’ambientino c è anch'esso costruito in muratura. 
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Fig. 8 — Rilievo planimetrico regione D, catacomba di S. Lucia a Siracusa, 
da Marin 2008 (elaborazione grafica autore). 
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Fig. 9 — Primitivi ingressi voltati e poi chiusi con tompagni, ambientino a, settore 


ovest, regione D, catacomba di S. Lucia a Siracusa (foto autore). 


Il settore sud, suddiviso in quattro vasti ambienti, SD1 SD2 SD3 
SD4, si dispone topograficamente seguendo un orientamento 
Nord/Sud ed accoglie gli enormi pilastri su cui scaricano le loro 
spinte le tre absidi della Basilica soprastante. L'ambiente SD2 
presenta tracce di intonaco relative a primitive chiusure della parete 
Est, mentre la volta piana si prolunga ad Ovest con continuità di 
lavorazione, lasciando supporre che l'originario ingresso dovesse 
aprirsi ad occidente (Fig. 10); tra i vani SD2 e SD3, originariamente 
separati, si conservano i resti di un piccolo bacino idrico, con 
intonaco idraulico, e nella sua immediatezza la canna circolare di un 
pozzo che doveva alimentare la piccola vasca. Infine, gli ambienti 
SD3 e SD4, in una primissima fase erano contigui, chiusi a Nord, 
quasi certamente con uno o due ingressi aperti sul lato Ovest, e con 
una soluzione architettonica che difficilmente si potrà ricostruire per 
il lato S, a causa della devastazione apportata dalla costruzione della 
galleria ipogea che mette in comunicazione le due chiese dedicate a 
Santa Lucia? ciò ovviamente implica una contiguità topografica in 
antico con il limitrofo oratorio C. 
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Fig. 10 - Ambiente SD2, settore sud, regione D, catacomba di S. Lucia a Siracusa 
(foto autore). 


3. Nuove interpretazioni 


Secondo quanto emerso dalle nuove esplorazioni, si possono 
avanzare le seguenti ipotesi. 

Nella regione C, la I Fase dell'oratorio C vede i vani OC3 ed OC2 
costituire gli ambienti ipogeici di un'officina di vasai con accesso da 
Nord, verosimilmente aperti sul fronte di cava di una latomia 
dismessa, come nel caso dei limitrofi vani AG4 e AG7 o, magari, 
nello stesso fronte di cava che in corrispondenza di quest’ultimo 
vano perseguiva un andamento diverso (Fig. 11); la sottostante 
cisterna/vasca {$1 doveva servire come riserva d’acqua o 
verosimilmente per la depurazione e lavorazione dell'argilla, così 
come attestato per il vicino vano AG4”. Tra il I sec. a.C. ed il I sec. 
d.C., un sisma di grande magnitudo distrusse buona parte delle 
officine del Ceramico della Siracusa ellenistico-romana?8; ciò provocò 
anche la dismissione dei contigui vani di officine e finì col 
condannare i recessi OC3 ed OC2 ad un lungo periodo di abbandono. 
In questo lasso di tempo, le dinamiche urbanistiche della città 
subirono una diversificazione: alla bassa Tyche”, ad oriente del 
fiume Stracò, si destina a partire al II secolo la più importante area 
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funeraria di tipo monumentale®. È ipotizzabile che in una II Fase i 
vani OC3 ed OC2 venissero intercettati dai fossores cristiani da Nord, 
dal fronte della latomia dismessa dove, diversamente da quanto 
verificatosi ad Ovest, la colmata di terra derivante dal terremoto 
potrebbe essere stata parziale. Va da sé che le dinamiche del riuso 
furono condizionate dalla primitiva icnografia dei recessi, per cui 
furono mantenuti i vani a pianta quadrata e sfruttate le pareti ed il 
piano pavimentale per l’uso funerario. 


ORATORIO C 
I FASE 


PROBABILI INGRESSI ALLE 
BOTTEGHE FIGULE 


E CU : 


DN 


"pr. 
Fig. 11- Ricostruzione planimetrica della I fase dell'oratorio C, catacomba di S. Lucia 
a Siracusa, da Amato 1968 (elaborazione grafica autore). 


Nella regione D, i nuovi dati portano a confermare anche per 
questo settore cimiteriale una primitiva fase legata all'attività di un 
workshop ceramico di età ellenistico-romana. Gli ambienti SD2 SD3 
SD4 del settore sud e a b c del settore ovest devono leggersi 
probabilmente come i vani costruiti ed ipogeici di botteghe di vasai, 
rivolte ad Ovest e con accessi aperti quasi sicuramente sul prosieguo 


73 


della stessa latomia che dall’oratorio C, cambiando orientamento, si 
prolunga verso Nord, in direzione dello Stadio comunale, al di sotto 
dell’attuale Piazza L. Cuella (Fig. 12). 


4. Conclusioni 


Le nuove letture icnografiche dell’oratorio C e, nello specifico, dei 
vani OC2 ed OC3, hanno a sorpresa restituito un quadro d’insieme 
relativo ad un primitivo uso degli ambienti come vani di un'officina 
di vasai, in una fase precedente lo sfruttamento funerario della 
catacomba di S. Lucia. Ciò è un risultato oltreché insospettato. Da più 
di cinquant'anni, infatti, si è mantenuta una visione globale 
dell'oratorio C come luogo di culto nato dagli smembramenti e dalle 
monumentalizzazioni tarde di un settore del cimitero cristiano*!. 
Sempre di riuso antecedente la fase cimiteriale della catacomba si 
può ora parlare per i settori ovest e sud del livello superiore della 
regione D, dove può attestarsi anche qui una primitiva destinazione 
figulo-artigiana dei recessi. 

Questi nuovi dati contribuiscono ad aggiungere un nuovo tassello 


nella conoscenza storica dell'estensione geografica delle officine del 
Ceramico di età ellenistico-romana, con un modesto avanzamento 
verso Nord. E di notevole interesse ricordare che anche nella latomia 


del Plateau dell’area cimiteriale dell’ex-Vigna Cassia si verificarono 
puntualmente le stesse dinamiche storico-insediative che si sono 
riscontrate per la catacomba di S. Lucia, e cioè: 

1. età classica: cava di estrazione di blocchi lapidei, 

2. età ellenistica: aggressione dei fronti di cava della latomia 
dismessa per lo scavo di sistemi idraulici ‘chiusi’ (cisterne, 
vasche o cisterna-acquedotto-pozzo); installazione di una 
officina per la produzione della ceramica e la creazione di una 
fornace; 
età tardo-repubblicana o proto-imperiale: terremoto di grande 
magnitudo e dismissione dell'attività dei vasai; 
meta/fine III secolo: reimpiego dell’officina da parte dei fossores 
cristiani per uso cimiteriale; nascita degli ipogei di diritto 
privato M M1 M2 M3”. 


—— SACELLO 
PAGANO N 


Fig. 12- Ricostruzione planimetrica delle botteghe dei vasai di età ellenistico- 
romana, dal Sacello Pagano N della regione C agli ambientini a b c della regione D, 
da Amato 1968 (elaborazione grafica autore). 
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I nuovi dati esplorativo-topografici desunti dalle regioni C e D 
della catacomba di Santa Lucia, intrecciati nella trama dei più 
regressi risultati delle indagini dell’area sub divo dell’ex-Vigna 
Cassia, confermano che, in età paleocristiana, il reimpiego delle 
preesistenze da parte dei fossores per lo scopo funerario sia stato 
volutamente cercato in manufatti ipogeici preesistenti e in disuso e, 
in svariati casi, non solo precluso ai cimiteri maggiori di Siracusa”. 


1 Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale della Pontificia 
Commissione di Archeologia Sacra. 

2 Si ringrazia la prof.ssa M. Sgarlata per aver affidato a chi scrive lo studio 
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la piena disponibilità. 
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Giulia Arcidiacono! 


La decorazione pittorica dell'Oratorio della Regione C nella 
catacomba di Santa Lucia a Siracusa: 
indagini e proposte 


Indagini recenti sull'assetto topografico e abitativo della città di 
Siracusa in età tardoantica e bizantina? hanno evidenziato il ruolo 
svolto dai grandi cimiteri di comunità nella definizione delle 
relazioni tra urbe e suburbio. Le catacombe cristiane sorte nella bassa 
Akradina tra III e IV secolo devono infatti aver consolidato la 
vocazione funeraria del quartiere, assicurandone al contempo il 
rapporto di vitale continuità con lo spazio urbano abitato. A tale 
riconnessione devono avere contribuito, intercettando il flusso dei 
pellegrini in visita, i santuari martiriali legati alla presenza di tombe 
venerate e ricavati nei cimiteri una volta cessatone l’uso 
propriamente funerario. Il sepolcro della martire siracusana Lucia 
deve avere in particolare condizionato non solo la vita sociale e 
religiosa della città ma anche l'articolazione, la morfologia e i modi di 
utilizzo della catacomba di cui costituisce il nucleo genetico, in 
accordo a dinamiche di trasformazione degli spazi cimiteriali che 
trovano larghi paralleli in tutto il mondo cristiano antico e 
segnatamente a Roma?. Ambienti monumentalizzati e correlati 
topograficamente al sepolcro della martire furono realizzati nel 
cimitero di Santa Lucia in età bizantina: il ben noto oratorio dei 
Quaranta Martiri, scoperto dall’Orsi agli inizi del Novecento nella 
regione A del cimitero‘; la sala SD1 della regione D, ambiente di 
evidente distinzione e di probabile destinazione cultuale5; l'oratorio 
della regione C, un santuario martiriale interessato da una 
decorazione pittorica che, nella sua complessa stratificazione, 
rappresenta la suggestiva testimonianza di una secolare tradizione di 
culto e di pellegrinaggio‘. 

Le “bellissime pitture” ricordate nel 1816 dal Capodieci” e in 
parte studiate, seppur sommariamente, da Giuseppe Agnello nel 
19578, appaiono oggi estremamente frammentarie e dovevano già 
versare in condizioni conservative precarie quando Carmelo Amato, 
nel 1950, ne segnalava l’esistenza all'indomani della scoperta 
fortuita dell'ambiente’. Tuttavia l'esame ravvicinato delle tracce 
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superstiti, in più punti palinseste, e la loro analisi sincronica e 
comparativa ha consentito, in via preliminare, di ricostruire la 
sequenza delle fasi pittoriche, di decifrarne il contenuto e di 
proporne la cronologia relativa!°. Per esigenze di brevità illustrerò 
qui di seguito, l'insieme dei dati emersi e rivolgerò particolare 
attenzione ai reperti meglio valutabili sul piano iconografico e 
iconologico, rinviando ad altra sede l'esame dettagliato di ciascuno 
dei frammenti conservati. 

La configurazione icnografica originaria dell'oratorio è appannata 
dai rimaneggiamenti che ne modificarono l'assetto nel corso della sua 
lunga vita cultuale. Nel suo impianto attuale il santuario risulta dalla 
giustapposizione di quattro vani comunicanti la cui funzione e i cui 
confini sembrano essere variati nel tempo: una sala quadrangolare 
(OC2) coperta da un soffitto piano appare limitata a nord e a sud da 
due annessi rettangolari (OC3, OC1) disposti pressoché in asse. Un 
ulteriore vano (AG6) si sviluppa dunque verso ovest e riconnette lo 
spazio sacro al settore nord della regione (Fig. 1)!!. 

La maggiore concentrazione di resti pittorici si osserva sulla parete 
che limita ad est la sala OC2 (Fig. 2), sfondata da un arco risparmiato 
nella roccia fino al piano d'imposta e poggiante su pilastri costruiti. 
Sulla porzione settentrionale della parete, a sinistra dell'arco, si segue a 
fatica una successione di quattro fasi pittoriche, la prima delle quali 
contestuale, verosimilmente, alla trasformazione dell'ambiente 
cimiteriale in santuario martiriale e dunque databile dopo il VI ed 
entro l'VIII secolo™. 

A questa fase appartengono brani di intonaco ormai quasi del 
tutto privo di pellicola pittorica e largamente interessato da graffiti 
in lingua greca e latina, testimoni di una pratica votiva ampiamente 
documentata a Roma «parallelamente al fenomeno dei grandi 
pellegrinaggi e in corrispondenza con l'interruzione del ruolo 
funerario delle catacombe»"’. 

Sovrapposti a questo primo strato, lacerti ridottissimi di pittura 
ricompongono la seconda fase decorativa, risalente con ogni 
probabilità ad età prenormanna (Fig. 3). 

Sopravvive leggibile, fra i frammenti, parte del busto e del collo 
di un santo stante e frontale che reggeva probabilmente nella mano 
destra la croce del martirio, oggi visibile in tracce all'altezza del petto. 
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Fig. 1. L'oratorio dell 


catacomba di Santa Lucia 
(da Sgarlata 2006. Elaborazione grafica dell'a.). 
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Fig. 2. Oratorio della regione 
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0C2, veduta della parete orientale. 
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Fig. 3. Parete orientale della sala OC2, lato nord: particolare del II strato 
decorativo, santo martire (elaborazione grafica dell’a.). 


Quanto resta del suo abbigliamento — una clamide che lascia 
scoperto il decoro in oro applicato allo scollo della tunica — farebbe 
pensare ad un martire guerriero in abiti cerimoniali. Imberbe o dotato 
di una barba corta tanto da non nascondere il collo, il santo martire 
doveva figurare entro un baldacchino architettonico cui sembra 
appartenere il frammento di una colonnina screziata, bianca e rossa a 
imitazione di un marmo venato. Alla destra del santo doveva essere 
dipinta almeno una seconda figura stante, della cui aureola rimane 
una porzione tronca. La costruzione morbida della clamide, giocata 
su tenui trapassi di bianco e rosso, sembra segnalare la ricezione di 
una corrente pittorica “ellenistica” combinata a una descrizione 
grafica degli ornamenti. Una contaminazione di modi rappresentativi 
che induce a ragionare sul possibile impatto delle tendenze artistiche 
espresse a Roma tra VII e VIII secolo, oscillanti tra intenzionalità 
mimetica e traduzione astratta della realtà!4. Tuttavia, le discontinuità 
stilistiche che emergono al confronto con attestazioni pittoriche locali 
datate generalmente entro la fine dell'VIII secolo!5, insieme alla scala 
dimensionale e alle scelte cromatiche e decorative, rendono plausibile 
una collocazione del frammento tra IX e XI secolo!6. 
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Sulla porzione meridionale della parete orientale si distingue, a 
destra dell'arco, un frammento della testa aureolata di un santo 
canuto, verosimilmente contemporaneo al martire sopra descritto. A 
tale frammento si sovrappone la parte sommitale di un pannello a 
fondo blu e cornice rossa che doveva isolare l’immagine stante di un 
san Nicola, riconoscibile dai tratti iconografici superstiti (Fig.4). 
Conforme al canone stabilmente adottato per il santo di Myra nei 
mosaici siciliani di età comnena, il san Nicola pertinente allo strato 
emergente deve avere riproposto il soggetto iconografico più 
antico”, che appare invece legato a modelli bizantini di irradiazione 
romana, come sembra evidenziare il caratteristico tipo di tonsura a 
duplice corona’. 

Nel contesto della fase in cui veniva ridipinto il san Nicola, un 
terzo strato di pittura rivestiva il setto di parete a sinistra dell’arco e 
si estendeva dunque verso nord, senza soluzione di continuità, su 
una parete contigua, oggi conservata nella sola parte inferiore”. 


to sud: pannello con san Nicola. 


La decorazione era impostata su pannelli alternatamente simili 
nelle dimensioni, i minori dei quali identificabili come pannelli 
sussidiari rispetto all’icona principale e ospitanti figure di 
supplicanti in scala ridotta (Fig. 5)?!. Nel terzo pannello da sinistra si 
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individuano tracce di una figuretta stante. Nel primo invece, la 
parte inferiore di un quadrupede, appena visibile, potrebbe forse 
ricondursi al cavallo di un cavaliere. Perduta quasi totalmente la 
pellicola pittorica dei primi tre pannelli, si conserva, nel quarto da 
sinistra, la figura di un santo che frammenti della mitra e del 
pastorale, insieme ad esili tracce del costume indossato, identificano 
con un vescovo. Il pannello che lo accoglieva stante aveva un fondo 
a tre fasce di colori — blu, giallo, blu — ed era limitato in alto da una 
doppia cornice, l'interna gialla e perlata, l'esterna rossa. Il vescovo 
aveva volto giovanile, circondato dall’aureola e contornato da una 
corta barba castana come i capelli (Fig. 6). Attaccava il suo piede 
sinistro, chiuso in una calzatura rossa, un animale in scala ridotta — 
probabilmente un leone” — da connettersi ad un episodio della vita 
del santo, la cui identità rimane, allo stato attuale delle ricerche, 
sfuggente. L'iscrizione onomastica, decurtata della parte superiore, 
risulta infatti al momento indecifrabile. Certamente doveva essere 
latina come denuncia la S di sanctus leggibile a sinistra del volto. 


Fig. 5. Parete orientale della sala OC2, lato Fig. 6. Particolare del volto del 


nord: elaborazione grafica che evidenzia il III santo vescovo appartenente al 
strato decorativo. III strato decorativo. 


Sul piano stilistico, evidenti rapporti formali e tipologici con i 
modelli a mosaico di età normanna, specialmente guglielmina, 
potrebbero farne sospettare la ripresa cosciente. La slanciata 
immagine del vescovo ricorda da vicino, nell’imposto strutturale, i 
vescovi schierati sul quarto registro del bema della cattedrale di 
Cefalù”, e in modo ancora più convincente il san Cataldo della 
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Cappella Palatina di Palermo, generalmente riferito, come i vescovi 
di Cefalù, all'epoca di Guglielmo 1%. Il richiamo ai modelli 
cefaludesi può trovare una giustificazione storica tenendo conto 
della documentata trama di relazioni esistenti tra la diocesi di 
Cefalù e la basilica siracusana di Santa Lucia”, sotto la quale si 
estende il cimitero omonimo. Va tuttavia osservato come il tipo di 
cornice che delimita il pannello in esame - rossa all’esterno, gialla e 
perlata all’interno e in corrispondenza della parte superiore — sia 
identica a quella del pannello, non anteriore alla metà del XIII 
secolo, che raffigura san Giovanni Battista nella non distante cripta 
di San Marciano?. La sicura adesione ai modelli palermitani di età 
comnena e il parallelo aggancio a manifestazioni pittoriche più 
tarde e reperibili a Siracusa, in un contesto affine qual è la cripta di 
San Marciano, convergono dunque nell'attribuire al santo vescovo — 
e alla correlata campagna pittorica — una datazione tra fine del XII 
secolo e prima metà del XIII secolo. 

Anche la campagna decorativa successiva — la quarta, dunque- 
potrebbe avere previsto, sulla scorta dello strato precedente, uno 
scaglionamento di santi entro pannelli alternati a pannelli sussidiari 
raffiguranti “donatori” in preghiera”. A tale nuova campagna, 
posteriore alla metà del XIII secolo, appartiene una figura maschile 
in piccola scala, con capelli e barba bianchi, rivolto in preghiera 
verso l'icona principale (Fig. 7). Il personaggio prostrato reca sul 
capo canuto un copricapo rosso e indossa una tunica rossa stretta ai 
polsi e un mantello dalle ampie maniche corte ai gomiti, reso 
tramite svelte e larghe pennellate bianche che mentre lo 
costruiscono ne indicano le pieghe. Più che ai ritratti votivi che a 
Costantinopoli come a Roma intendono veicolare un messaggio 
pubblico e ufficiale, la figuretta in preghiera dell'oratorio siracusano 
ricorda, sul piano stilistico, iconografico e semantico, i donatori che, 
assecondando un'esigenza di salvezza privata?8, ricorrono nei 
programmi decorativi, in specie duecenteschi, di chiese rurali e 
periferiche, in Italia meridionale come in Grecia, nelle regioni 
meridionali del Peloponneso, a Creta e a Cipro”. 

Del resto, la stessa ipotizzata impaginazione decorativa fondata 
su una sequenza di coppie supplicante-icona trova significativi 
riscontri a Cipro ma anche nel Libano e in Siria, nell’ambito di 
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programmi databili tra la fine del XII secolo e la metà del Trecento: 
penso in particolare alla decorazione del nartece della chiesa della 
Phorbiotissa di Asinou presso Nikitari® o alle donatrici che 
figuravano isolate entro pannelli sussidiari in una cappella, 
probabile chiesa di Santa Barbara, rinvenuta nel 1941 nei pressi della 
cattedrale di Beirut. Frequentemente prevista per la decorazione 
dei parecclesia o dei narteci, la sequenza di ritratti votivi associati alle 
icone del santo invocato e dipinto sottende peraltro una specifica 
semantica votiva e funeraria particolarmente appropriata ad un 
ambiente che, ricavato in un cimitero paleocristiano, dovette 
accogliere sepolture privilegiate anche dopo la conversione in 
edificio religioso e, non è escluso, anche in età medievale. La 
prosecuzione, perlomeno in età bizantina, di un uso funerario, 
sembra infatti segnalata dalla presenza di una tomba a fossa isolata 
al centro del recesso (OC1) che limita a sud il vano principale”. Del 
rilievo cultuale o sociale di tale annesso si dovette avere ancora 
cognizione in età normanna, epoca a cui probabilmente risalgono 
palesi interventi di rimaneggiamento, apprezzabili specialmente a 
livello della copertura. 


Fig. 7. Parete orientale della sala 002, lato nord, particolare del IV strato 
decorativo, devoto in preghiera (elaborazione grafica dell’a.). 
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Alla quarta campagna pittorica ritengo vadano ricondotti anche 
il sant'Ippolito e il san Giacomo raffigurati nella parete ovest del 
recesso nord (OC3), vano che, come alcuni dati in corso di verifica 
sembrano suggerire, potrebbe aver svolto in età normanna la 
funzione di vestibolo di collegamento tra l'oratorio e gli ambienti 
cultuali della regione D, contigui in pianta. 

Dipinto entro un pannello a fondo blu e cornice rossa, sul fondo 
di una nicchia rettangolare”, sant'Ippolito (Fig. 8), identificato 
dall'iscrizione latina (YPPOLITUS), figura su un cavallo dal vello 
rosato, in posizione frontale rispetto all’osservatore, privo di 
mantello e di scudo, il busto coperto da un'armatura composta da 
lamine isolate da perle (Klibanion)®. Al di sopra della mano sinistra, 
chiusa a pugno all'altezza del petto, è visibile l’ansa formata dalle 
redini mentre la mano destra, perduta insieme all’avambraccio, 
doveva in origine reggere la lancia, recante all'estremità uno 
stendardo a fondo rosso con croce bianca che dispiega la sua 
terminazione frangiata dietro la testa aureolata del santo. Una vasta 
lacuna interessa la figura del cavallo di cui si apprezzano la testa e il 
collo, le due zampe anteriori e un frammento della parte posteriore 
che include l’intera lunghezza della coda meno la sua estremità. Tra 
le zampe del cavallo si distingue il piede destro del santo, forse in 
origine fissato alla staffa e chiuso da un tipo di calzatura corrente 
nell’iconografia dei santi guerrieri, a partire dall'XI secolo®. 

La rappresentazione di Ippolito nelle vesti inconsuete di santo 
cavaliere sembra relazionarsi alla diffusione di un'etica crociata che 
coinvolge l’interpretazione stessa della santità come professione 
armata a difesa della fede. È così che i parenti stretti del santo 
siracusano, perlomeno sul piano iconografico, si ritrovano non a 
caso in Puglia, nell’ambito di quella pittura prodotta «a cavallo tra 
Due e Trecento, nella cerchia di nobili committenti, intorno alla 
comunità crociate». Un Ippolito tipizzato in senso crociato è 
raffigurato ad esempio nella cappella di San Nicola di Celsorizzo ad 
Acquarica del Capo (1283), ma anche, in area garganica, nella chiesa 
di Santa Maria Maggiore a Monte Sant'Angelo o nella chiesa di 
Santa Maria di Devia sul Monte d’Elio, i cui affreschi mostrano 
cogenti legami con esperienze pittoriche oltremarine®. 
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Fig. 8. Parete occidentale dell'ambiente OC3, sant'Ippolito. 


Seguendo questa traccia, una fitta rete di confronti, tutti 
recuperabili nel contesto della pittura mediterranea del XIII secolo, 
giunge a conferma della connotazione culturale “crociata” 
dell'affresco siracusano, già suggerita dai dati iconografici. Il 
disaccordo delle proporzioni tra cavaliere e cavallo, l’appiattimento 
frontale dell'immagine e lo squilibrio tra la testa larga e rotonda e il 
busto sottile del cavaliere denunciano una tendenza arcaizzante che 
più che trovare referenti nei prototipi locali d'età comnena, riporta 
ad affreschi e icone del XIII secolo di ambito cipriota, siro- 
palestinese e sinaitico. Analogie tipologiche e stilistiche si colgono 
ad esempio guardando al sottogruppo di icone sinaitiche rimesse a 
Cipro da D. Mouriki o agli affreschi, ad esse imparentati, della 
Panaghia di Moutoullas, datati al 1280°. Al contempo, affinità 
compositive e formali con i santi cavalieri delle chiese di Mar Sarkis 
a Qara, di Mar Musa a Nebek (Fig. 9) e di Mar Tadros in Libano” si 
accordano ai ravvisati rimandi ciprioti‘! e fanno luce su una 
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condivisa componente islamica che riaffiora coerente una volta 
riassestato il raggio dei confronti su più immediati canali locali. 
Nell'ambito di questa polarità bizantino-islamica si misurano, così, 
evidenti continuità visive tra il nostro Sant'Ippolito e il cavaliere 
dipinto su una delle travi del perduto soffitto della cattedrale di 
Messina, databile ad età svevo-manfrediana*. Ed è del resto 
vagliando la produzione mobile del Duecento siciliano che 
emergono ulteriori dati di confronto, verificabili nell'insieme come 
nei singoli dettagli: la disposizione geometrica delle zampe anteriori 
del cavallo di Ippolito torna ad esempio identica negli animali- 
simbolo che ornano il verso della Croce dipinta di Mazara del Vallo, 
opera di un artista consapevole dei modi stilistici sperimentati 
oltremare. 


Fig. 9. Nebek, Mar Musa al Habashi, san Bacco 
(da Immerzeel 2009) 


L’approdo in Sicilia di icone “antiche”, venute dal mare, e il 
movimento internazionale degli artisti lungo le rotte mediterranee, 
accelerato specialmente dopo la quarta Crociata, possono già da soli 
spiegare il linguaggio meticcio che informa l'affresco siracusano. 
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Tuttavia, i ravvisati contatti con la produzione pittorica pugliese, 
cipriota, siro-libanese e sinaitica possono trovare un più circostanziato 
canale di trasmissione valutando, in uno sguardo d'insieme, la 
distribuzione siciliana degli stabilimenti cavallereschi, specialmente 
ospedalieri“. Se è vero che gli stendardi crociati valgono il più delle 
volte, in Oriente e in Occidente «as a token of militant Christianity in a 
hostile environment» e non necessariamente si collegano ad un ordine 
militare preciso, nel caso in esame l'influsso di una committenza 
ospedaliera non è da escludere qualora si tenga conto della larga 
diffusione, nel territorio di Siracusa, degli stabilimenti giovanniti‘. Si 
ricorderà in proposito che già agli inizi del Duecento era attivo a 
Siracusa un florido stabilimento giovannita, cui nel 1211 il genovese 
Alamanno Costa, familiare di Federico II, donava il casale Biggemi, 
corrispondente all'attuale frazione di Belvedere”. 

A sinistra della nicchia che ospita il sant'Ippolito, sulla stessa 
parete occidentale del recesso nord, è isolata in un pannello a fondo 
blu riquadrato da una cornice rossa la figura stante di un santo 
nimbato che il titolo latino [IACOBUS] identifica con san Giacomo 
(Fig. 10). La vasta lacuna che interessa gran parte del pannello ha 
risparmiato il volto del santo, circondato dall’aureola perlata e 
caratterizzato da una folta barba appuntita, bruna come i capelli. 
Resta leggibile inoltre il collo e parte dell’himation purpureo 
conservato all'altezza delle spalle, subito sotto le quali lo sviluppo 
della figura si interrompe per divenire nuovamente leggibile in basso, 
ove rimane la parte terminale del chitone bianco e i piedi nudi calzati 
da sandali che sconfinano dal bordo inferiore della cornice. 
L'espansione, a partire dal XIII secolo, del culto di san Giacomo 
Maggiore in Sicilia e la sua radicazione solida nell’area centro 
orientale dell’isola‘ forniscono dati a favore di un’identificazione del 
santo con il figlio di Zebedeo piuttosto che con Giacomo Minore, 
sebbene non siano evidenti, a seguito della perdita della parte 
centrale del pannello, attributi iconografici chiarificatori. 

La raffigurazione di Giacomo Maggiore si accorderebbe peraltro, 
suggestivamente, alla dislocazione dell'immagine votiva in un 
ambiente funerario, alludendo al duplice ruolo di san Giacomo come 
pellegrino e come psicopompo, compagno di viaggio nella vita e 
dopo la morte, lungo la via Lattea, quel cammino di san Giacomo 
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reso celebre dallo pseudo Turpino®0. Il ruolo di san Giacomo come 
intercessore per l’anima del defunto è, del resto, quello cui si appella 
la figura femminile che, ritratta accanto al piede destro del santo, in 
piccola scala, protende la mano destra in preghiera e regge nella 
mano sinistra una candela votiva (Fig. 11), a riprova del carattere 
eminentemente votivo e privato dell'immagine commissionata. 


Fig. 10. Parete occidentale Fig. 11. Devota ai piedi di san Giacomo, 
dell'ambiente OC3, san particolare. 
Giacomo. 


Sul piano stilistico, l'affresco appare indubbiamente condizionato 
dal peso normativo dei mosaici siciliani databili tra gli anni ’60 e la fine 
del XII secolo. Eppure, la combinazione tra spessa linea di contorno e 
campiture piatte e uniformi sembra attingere a fonti islamiche, forse 
interne allo stesso codice locale, forse riattivate da nuovi arrivi 
mediterranei: è così che il volto del santo, mentre ricorda, nello schema 
d'insieme, il volto del celebre Cristo absidale di Cefalù, si rivela affine 
al volto del san Giovanni Battista della già citata chiesa di Mar Sarkis a 
Qara (Fig. 12)”. 
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Fig. 12. Qara, Mar Sarkis, san Giovanni Battista, 
(da Cruickshank Dodd 2001). 


Il condiviso retroterra mediterraneo prova del resto la 
contemporaneità tra il san Giacomo e il sant’Ippolito, segnalata 
peraltro da precisi dettagli iconografici quali, ad esempio, il modo 
di stilizzare la capigliatura, identico nel sant’Ippolito, nel san 
Giacomo e nella supplicante ai suoi piedi. 

Ulteriori frammenti di pittura su tre strati interessano inoltre il 
pilastro che delimita a sud-ovest il vano principale: distribuite sulla 
faccia rivolta a nord, interna al vano, e su quella rivolta ad ovest 
verso il vano AG6, tali tracce di decoro pittorico consentono di 
definire i limiti dello spazio frequentato a scopo di culto. Anche in 
questo caso la decorazione prevedeva figure di santi stanti entro 
pannelli, più volte ridipinti. Sulla faccia nord del pilastro si 
distingue infatti, tra residui irrelati di pittura, la parte inferiore del 
volto e il decoro perlato della veste di un santo stante, rapportabile, 
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per le scelte cromatiche e per la scala dimensionale, al santo martire 
ravvisato sulla parete orientale. 

Tre strati di intonaco dipinto, databili dall'età bizantina all’età 
normanna, si osservano infine nella lunetta di un arcosolio ricavato 
nella parete meridionale dell'ambiente AG6 (Fig. 13): si distingue 
agevolmente una figura di santo dai chiari attributi vescovili, 
dipinto su uno strato sottostante di identica iconografia e associato 
ad una figura monca della parte superiore che indossa una tunica 
blu e un manto marrone e che reggeva nella mano sinistra, ormai 
perduta, un rotulo legato da sigilli. Tra le lacune si individua inoltre 
ciò che resta del primo strato decorativo, ovvero tracce di 
un'ambientazione paradisiaca — una palma stagliata contro un cielo 
blu cupo — riconducibili ad una grammatica visiva di matrice 
paleocristiana peraltro coerente, per cronologia e significato, col 
fregio a girali d’acanto ancora conservato nell’intradosso della 
lunetta. 


å "Lul ae “2 
Fig. 13. Parete meridionale dell’ambiente AG6, 
arcosolio con decorazione palinsesta. 


Riassumendo i dati fin qui illustrati, se la prima campagna 
pittorica si colloca entro coordinate figurative paleocristiane, la 
seconda, databile tra il IX e Y'XI secolo, sembra rivelare la ricezione 
di schemi figurativi diffusi a Roma e Bisanzio tra VIII e IX secolo. 
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Quanto resta delle decorazione collocabile tra il XII e i primi decenni 
del successivo segnala il condizionamento operato dai modelli 
comneni locali e coerenti rimandi a una cultura figurativa di segno 
islamico. Quelle componenti mediterranee che nello strato 
tardonormanno o protosvevo rappresentano un frutto endogeno 
della tradizione artistica locale si dichiarano dunque in modo 
trasparente nell'ultima campagna pittorica, mostrandone la 
pertinenza a quel linguaggio meticcio e senza frontiere che 
caratterizza nel XIII secolo la produzione pittorica oltremarina su 
tavola e su parete. I dati suggeriti dall'esame stilistico incontrano 
quelli offerti dall’iconografia: la trasformazione di Ippolito, già 
soldato nell’invenzione agiografica, in santo cavaliere, quale appare 
a Siracusa ma anche in Puglia si spiega infatti in relazione al 
contesto socio-culturale del XIII secolo, collegandosi ai fondamenti 
ideologici di un cristianesimo di guerra che rende maliosa e 
ricercata la corrispondenza visiva tra cavalleria terrena e celeste. Il 
delineato quadro di rapporti mediterranei su piccola e vasta scala 
accoglie coerentemente l’immagine di San Giacomo, il cui ruolo di 
pellegrino si esprime, più che nel dato iconografico, entro un ordine 
metaforico di idee, nella dislocazione in un ambiente funerario. La 
taratura stilistica resta anche in questo caso bizantino-mediterranea, 
come rivelano da una parte la salda adesione ai modelli comneni 
locali, dall'altra le corrispondenze stringenti con alcuni esempi di 
pittura siriana del primo XIII secolo. Parallelismi con l’arte cristiano- 
orientale sorgono peraltro dall'esame dell’arrangiamento del III e 
del IV strato pittorico della parete est, impostati su pannelli con 
dedicanti isolati, sussidiari rispetto alle icone principali. La stessa 
presenza dei ritratti dei devoti, ricorrente nelle icone duecentesche 
cipriote e sinaitiche ma anche italiane e in specie toscane, risulta 
sempre interpretabile nell’ambito delle relazioni artistiche intessute 
nel XIII secolo tra Occidente e Oriente e conferma parallelamente la 
peculiare valenza escatologica sottesa al programma. Le 
schematizzate figurette votive non raccolgono tuttavia intenti, 
propriamente occidentali, di individuazione fisionomica ma 
assecondano l'esigenza di un eterno dialogo tra il santo dipinto e il 
personaggio raffigurato ai suoi piedi e tra quest'ultimo e i 
frequentatori di ogni tempo dello spazio sacro. 
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1 Tale parete, reintegrata in tempi recenti da un muro in mattoni, 
oltrepassava il limite nord della sala OC2, segnalato in alto, sul 
soffitto, da un architrave risparmiato. L'intervento pittorico unitario 
appare coerente, come avremo modo di precisare in altra sede, con una 
modifica strutturale, probabilmente effettuata in età normanna, che 
potrebbe aver previsto lo sfruttamento dell’annesso OC3 in funzione di 
vestibolo d'accesso alla sala OC2. 

20 Il primo e il terzo pannello misurano una larghezza di 33 cm, mentre il 
secondo e il quarto sono larghi rispettivamente 72 e 77 cm. 

21 Nel terzo pannello da sinistra si individuano tracce di una figuretta stante. 
Nel primo invece, la parte inferiore di un quadrupede, appena visibile, 
potrebbe forse ricondursi al cavallo di un cavaliere. 

2 Ne sono indizio il colore del vello e la forma delle fauci, legata al tipo 
iconografico sasanide largamente recepito nella cultura figurativa normanna 
e attestato ad esempio, in Sicilia, nei mosaici profani di età guglielmina. 

23 Per la datazione dei mosaici del bema di Cefalù cfr. M. Andaloro, I mosaici 
di Cefalù dopo il restauro, in R. Farioli Campanati (a cura di), III Colloquio 
Internazionale sul Mosaico Antico (Ravenna 6-10 settembre 1980), 1, 
Ravenna 1984, pp. 105-116. 

2 E. Kitzinger, I mosaici del periodo normanno in Sicilia. La cappella Palatina di 
Palermo. I mosaici delle navate, IL, Palermo 1993, fig. 60. Di diverso avviso 
B. Brenk, L'importanza e la funzione della cappella Palatina di Palermo nella 
storia dell’arte, in B. Brenk (a cura di), La Cappella Palatina a Palermo, 
Modena 2010, I, pp. 27-78. 

2 Per i rapporti fra la chiesa siracusana e la diocesi di Cefalù cfr. G. M. 
Agnello, Chiese e monasteri medievali di Santa Lucia a Siracusa, in Siracusa 
antica e moderna. Il Val di Noto nella cultura di viaggio. Atti del X Corso 
Internazionale di Storia dell’Architettura (Siracusa, 6-10 dicembre 2005), 
Roma 2006, pp. 37-50. Si veda anche V. G. Rizzone, Un’inedita iscrizione 
siracusana in greco di età normanna, in Jahrbuch der Osterreichischen 
Byzantinistik, 61, 2011, pp. 179-184. 

26 G. Agnello, Le arti figurative della Sicilia bizantina, Palermo 1962, pp. 203- 
204, fig. 203. 

27 Sui ritratti votivi nella pittura medievale, con particolare riferimento ad 
alcune attestazioni salentine, e sulle problematiche inerenti l’uso del 
termine “donatore” cfr. L. Safran, Deconstructing “donors” in medieval 
southern Italy, in L. Theis, M. Mullett, M. Grunbart (eds.), Female 
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Founders in Byzantium and Beyond, Wiener Jahrbuch fiir Kunstgeschichte, 
60/61, 2011/12, Wien 2014, pp. 135-151. 

28 Cfr. in proposito N. Sevéenko Patterson, Close encounters: contact between holy 
figures and the faithful as represented in Byzantine works of art, in A. Guillou, 
J. Durand (a cura di), Byzance et les images. Cycle de conférences organisées 
au musée du Louvre du 5 octobre au 7 décembre 1992, Paris 1994, pp. 255-285. 

29 Per la Grecia cfr. S. Kalopissi Verti, Dedicatory Inscriptions and Donor Portraits 
in Thirteenth-Century Churches of Greece, Wien 1992, con la bibliografia 
precedente. In particolare, per il Peloponneso, M. Panayotidi, Village 
Painting and the question of Local “Workshops”, in J. Lefort, C. Morrison, J. P. 
Sodini (a cura di), Les Villages dans l'Empire byzantin (IV:-XVe siècle), Paris 
2005, pp. 193-212. Per Cipro, A. Stylianou, J. Stylianou, Donors and 
Dedicatory Inscriptions, Supplicants and Supplications in the Painted Churches of 
Cyprus, in Jahrbuch der Osterreichischen Byzantinistik, IX, 1960, pp. 97-128. 

30 In proposito si veda S. Kalopissi Verti, Dedicatory Inscriptions and Donor 
Portraits in Thirteenth-Century Churches of Greece, Wien 1992. 

3 Cfr. E. Cruikshank Dodd, Medieval painting in the Lebanon, Wiesbaden 
2004, p. 85, fig. 21.1-21.3. 

32 Non è esclusa una relazione tra questa sepoltura privilegiata e un'iscrizione 
monumentale dipinta sulla parete che limita a nord-ovest il vano OC2. Si tratta 
di un'iscrizione dalla probabile funzione commemorativa e funeraria, forse 
realizzata a conclusione dei primi lavori di trasformazione dello spazio 
cimiteriale in santuario. Contigua ad un secondo frammento di iscrizione 
greca, meno esteso e più tardo, l'iscrizione è composta da lettere capitali nere 
distribuite su nove linee, nella quarta delle quali si legge distintamente il nome 
MARKIAN [...]. Il dato epigrafico, rinviando direttamente o indirettamente al 
vescovo Marciano, offre precisi agganci cronologici dal momento che la 
diffusione del culto del santo a Siracusa non appare attestata nelle fonti prima 
della fine del VII secolo e risulta consolidata solo agli inizi dell’VII. In 
proposito cfr. A. Acconcia Longo, Siracusa e Taormina nell’agiografia italo-greca, 
in Rivista di studi bizantini e neoellenici, 27, 1990, pp. 34-54 (in part. pp. 40-41). 

33 Cfr. supra, n. 18. 

3 La nicchia ricavata nella roccia (cm140x70x67) potrebbe essere frutto del 
rimaneggiamento di un arcosolio. 

35 Cfr. al riguardo P. Grotowski, Arms and armour of the warrior saints: 
tradition and innovation in Byzantine iconography (843-1261), Leiden 2010, 
pp. 137-151. 

36 Ivi, pp. 191-203. 


37 M. S. Calò Mariani, Echi d'Oltremare in Terra d'Otranto. Imprese pittoriche e 
committenza feudale fra XIII e XIV secolo, in M. S. Calò Mariani (a cura di), Il 
Cammino di Gerusalemme. Atti del II Convegno Internazionale di Studio (Bari- 
Brindisi-Trani, 18-22 maggio 1999), Bari 2002, pp. 235-274 (in part. p. 235). 

38 Cfr. G. Bertelli, Aspetti del monachesimo benedettino sul Gargano: S. Maria di 
Devia e la sua decorazione pittorica, in P. Corsi (a cura di), Monasteri e 
conventi del Gargano: storia, arte, tradizioni, San Marco in Lamis (Fg) 
1998, pp. 55-66. 

® Cfr. D. Mouriki, Thirteenth Century Icon Painting in Cyprus, in The Griffon, 
n.s. 1-2, 1985-1986, pp. 9-112 e, per Moutoullas, D. Mouriki, The Wall 
Paintings of the Church of the Panagia at Moutoullas, Cyprus, in I. Hutter (a 
cura di), Byzanz und der Westen. Studien zur Kunst des Europdischen 
Mittelalters, Wien, 1984, pp. 171-213. Si veda anche, recentemente, A. 
Weyl Carr, Thirteenth-Century Cyprus: Question of Style, in J. P. Caillet, F. 
Joubert (a cura di), Orient et Occident méditerranéens au XIIIe siècle. Les 
programmes picturaux, Paris 2012, pp. 65-86. 

40 Cfr. M. Immerzeel, Identity puzzles. Medieval Christian art in Syria and 
Lebanon, Leuven 2009, pp. 67-71, pls. 39-40 (Mar Sarkis), pp. 64-67 (Mar 
Musa) 101-105, pls. 67-68 (Mar Tadros), con la bibliografia precedente. 

“| Per i rapporti artistici tra Cipro e la Siria nel XIII secolo cfr. A. Weil Carr, 
Iconography and Identity: syrian elements in the art of Crusader Cyprus, in 
B. ter Haar Romeny (a cura di), Religious Origins of Nations? The 
Christian Communities of the Middle East, Leiden 2010, pp. 127-151. 

2 F. Campagna Cicala, Tre assi dipinte del distrutto soffitto del Duomo di 
Messina, in M. Andaloro (a cura di), Federico e la Sicilia: dalla terra alla 
corona. Catalogo della mostra (Palermo, 16 dicembre 1994 - 30 maggio 1995), 
II, Palermo 1995, pp. 488-492, fig. 126.1. 

4 Si veda in proposito V. Scuderi, La grande croce di Mazara del Vallo, in M. 
Andaloro (a cura di), Federico e la Sicilia: dalla terra alla corona. Catalogo 
della mostra (Palermo, 16 dicembre 1994-30 maggio 1995), II, 1995, pp. 
467-473, figg. 122.6, 122.7, 122.8. 

4 Cfr. K. Toomaspoeg, La geografia del patrimonio dell'Ordine di San Giovanni 
di Gerusalemme nella Sicilia medioevale (1145-1192), in La presenza dei 
cavalieri di San Giovanni in Sicilia. Convegno Internazionale (Palermo- 
Messina, 17-18 giugno 2000), Roma 2001, pp. 89-97. 

4 E. Cruikshank Dodd, The frescoes of Mar Musa al - Habashi. A study in 
Medieval Painting in Syria, Toronto 2001, p. 52. 

46 Cfr. L. Petracca, Giovanniti e Templari in Sicilia, Martina Franca 2006, pp. 134-142. 

4 Ivi, pp. 140-141 e n. 178. 
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48 A sinistra del volto del santo si legge la S di sanctus. 

49 H. Bresc, Le culte de saint Jacques en Sicile et les dédicaces des églises 
(XIle-XVe siècle), in G. Arlotta (a cura di), Santiago e la Sicilia. Atti del 
convegno internazionale di studi (Messina, 2-4 maggio 2003), Pomigliano 
d’Arco 2008, pp. 53-70. 

50 D. Péricard-Méa, Compostela e il culto di San Giacomo nel Medioevo, Bologna 
2004, p. 64 e pp. 255 ss.. 

5 Non sempre peraltro il ritratto votivo raffigura il committente 
dell'immagine santa cui è associato ma potrebbe rappresentare un 
defunto ed essere commissionato in funzione commemorativa, ad 
esempio, da un parente. Cfr. L. Safran, Deconstructing “donors” in 
medieval southern Italy, in L. Theis, M. Mullett, M. Grunbart (eds.), 
Female Founders in Byzantium and Beyond, Wiener Jahrbuch für 
Kunstgeschichte, 60/61, 2011/12, Wien 2014, pp. 135-151. 

5 E. Cruikshank Dodd, The frescoes of Mar Musa al - Habashi. A study in 
Medieval Painting in Syria, Toronto 2001, p. 110, pl. 91. 


Simona Sirugo! 


Evidenze tafonomiche e dati antropologici dal 
Predio Maltese 


Le campagne di scavo promosse nel 2009 e 2010, dalla Pontificia 
Commissione di Archeologia Sacra — Ispettorato per le catacombe 
della Sicilia Orientale, in collaborazione con la Facoltà di Lettere e 
Filosofia di Catania, hanno interessato il cimitero del Predio Maltese, 
già noto alla letteratura?. I principali interventi sono stati concentrati 
su quattro settori di scavo: 

- Settore 1, situato nel tratto mediano della galleria B (a Sud Est del 


pilastro centrale moderno); 
Settore 2, situato all'incrocio tra la galleria B e l'ortogonale galleria A; 


Settore 3, situato lungo il piano pavimentale della galleria B, di 


collegamento tra i settori 1 e 2 (a Sud Ovest del pilastro moderno); 

Settore 4, situato fra la parte terminale del decumano di S. 
Giovanni, oltre il muro Cavallari, e la parte terminale della galleria 
A del Predio Maltese, in corrispondenza della rampa scalinata di 


collegamento fra i due monumenti (Fig. 1). 


Fig. 1 — Planimetria generale con settori di scavo 2009 - 2010. 


103 


La scelta di tali settori di intervento ha avuto come obiettivo 
individuare la natura del piano pavimentale originale (quota, 
composizione, preesistenze, etc.), restituire un puntuale rilievo 
topografico dell'area, chiarire il rapporto tra l'area del Predio Maltese 
e il cimitero di S. Giovanni ed indagare le sepolture dal punto di vista 
antropologico; quest’ultimo è oggetto del presente contributo. 

L'indagine antropologica ha interessato principalmente quelle 
sepolture dislocate nel tratto centrale della galleria B (Settore 1: tomba 
7; Settore 2: tombe 17 - 18 - 19 - 20 - 22 - 23 - 31 - 38; Settore 3: tombe 40 
- 47) che, sebbene evidenzino una successione di fasi di alterazione 
post deposizionali, hanno restituito elementi degni di nota. 

La cura riservata al recupero dei reperti scheletrici e alla 
registrazione di ogni singolo elemento sepolcrale in relazione con 
l'individuo stesso3, ha consentito di avanzare un’interpretazione 
globale sulle pratiche funerarie, laddove ovviamente, fattori 
diagenetici non hanno alterato totalmente lo stato di conservazione 
dell’inumato*. 

Si è, dunque, analizzato l'insieme dei processi tafonomici che 
hanno interessato i reperti scheletrici e che, di fatto, costituiscono il 
nucleo principale dell’Antropologia sul campo, per poi concentrarsi 
sulle caratteristiche fisiche degli individui, usufruendo delle migliori 
tecnologie applicate ai reperti scheletrici per lo studio del DNA 
antico? e degli elementi chimici in traccia, utili per la ricostruzione 
dei principali modelli di sussistenza. 


Evidenze tafonomiche dai dati di scavo 

Le sepolture esaminate risultano tutte intagliate nel banco 
roccioso costituente il piano di calpestio della galleria e coperte da 
tegole piane di grandi dimensioni, ormai in frammenti. 

Si tratta di sepolture di forma pseudo rettangolare, con angoli 
perlopiù arrotondati e tagli ben rifiniti. 

Delle undici sepolture, due contenevano un solo individuo 
(tombe 22 - 47), tre erano bisome (tombe 19 - 23 - 31) e le restanti 
contenevano da tre a cinque individui (tombe 7 - 17 - 18 - 20 - 38 - 40), 
a testimonianza del riutilizzo della medesima fossa per un arco di 
tempo maggiore (Fig. 2). 
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Fig. 2 -Settore 2, Tomba 18. 


Lo scavo antropologico delle sepolture ha consentito di rilevare, 
nonostante il pessimo stato di conservazione di oltre il 30 % degli 
individui, deposizioni in decubito dorsale (caratteristica base nel rito 
cristiano), con differente orientamento dei corpi, anche all’interno 
della medesima fossa. 

Nel caso delle tombe multiple, ad esempio, si sono rinvenuti 
scheletri con orientamento sia SO — NE che NE - SO, in funzione, 
verosimilmente, di una maggiore economia degli spazi a disposizione. 

La sepoltura 17, così come la 40, evidenziano, inoltre, un 
rimaneggiamento dei distretti scheletrici dovuto chiaramente ad 
azioni antropiche post deposizionali. 

L'osservazione delle singole connessioni anatomiche, che permette 
l'individuazione del tipo di deposizione, evidenzia sepolture in 
deposizione primaria, il che vuol dire che gli inumati sono stati collocati 
nel luogo del rinvenimento subito dopo la morte®. Circa il 40 % degli 
individui, infatti, presenta articolazioni labili e persistenti in connessione 
anatomica (colonna cervicale, colonna lombare, regione distale della 
mano e del piede, giunzione scapolo — omerale, ginocchia, caviglie). 

Particolarmente interessante, riguardo la posizione dello 
scheletro all’interno della sepoltura, è la rotazione della testa, la cui 
osservazione è importante per comprendere se vi è una volontarietà 
nel gesto o se frutto di fenomeni tafonomici”. Tra gli individui 
esaminati, otto presentavano il capo ruotato intenzionalmente al 
momento della deposizione, conservando quindi la congiunzione con 
le prime vertebre cervicali. 
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Gli individui sepolti nelle tombe 17 - 22 - 23 - 31 vennero adagiati 
in fossae con cuscino sepolcrale ricavato dal piano roccioso del letto di 
deposizione; nel caso, poi, della suddetta tomba 22 e della tomba 40, 
la presenza di un sottile strato organico scuro a contatto con il letto di 
deposizione delle sepolture fa ipotizzare la presenza di una lettiga 
funebre in legno*. 

Tale elemento deposizionale potrebbe trovare conferma nella 
testimonianza in negativo di concavità circolari sulle pareti di 
entrambi i tagli delle fossae, per il probabile alloggiamento di travi 
orizzontali su cui adagiare la lettiga (Fig. 3). 

Per quanto riguarda la posizione degli arti, la maggior parte 
degli individui vennero deposti con arti superiori distesi lungo i 
fianchi; sei presentavano arti flessi sul bacino e solo due flessi 
sull’addome (tomba 7, ind. A; tomba 22). Gli arti inferiori di venti 
individui vennero disposti parallelamente distesi; un individuo a 
gambe incrociate (tomba 7, ind. E) e due con gambe leggermente 
flesse. 


dD 


Fig. 3- Settore 2, Tomba 22. 


Infine, analizzando lo spostamento dei diversi distretti scheletrici in 
funzione agli spazi originari che caratterizzano le sepolture, è molto 
probabile che la decomposizione dei corpi sia avvenuta in spazio vuoto? 
testimoniato, soprattutto nelle tombe multiple, dallo spostamento degli 
elementi scheletrici al di fuori dal volume originario. 
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Aspetti antropologici 

Le undici sepolture scavate contenevano più di trentadue individui 
di cui ventisette così distribuiti: cinque infantes, compresi tra l’età 
neonatale e 10 anni, due sub adulti di 15 - 20 anni e venti adulti di età 
compresa tra 20 e oltre 50 anni. Di questi ultimi, undici soggetti sono 
attribuibili al sesso maschile, cinque rappresentano il sesso femminile e 
quattro rimangono non valutabili a causa dell'elevata frammentarietà 
dei distretti. L'elevato numero di decessi maschili nella fascia d’eta 
adulto e adulto — maturo, se riflettesse il reale andamento demografico 
della comunità, denoterebbe un benessere collettivo; a tale dato si 
associa un discreto numero di decessi infantili, conseguenza di 
allattamenti prolungati, stati di malnutrizione e scarse difese 
immunitarie associate a precarie condizioni igienico — ambientali. 

I valori paleo nutrizionali ottenuti mediante Spettroscopia ad 
Assorbimento Atomico, dall'analisi quantitativa del Calcio (Ca), dello 
Stronzio (Sr), dello Zinco (Zn), del Magnesio (Mg) e del Rame (Cu), 
elementi stabili nell’osso, scarsamente diagenetici e pertanto validi 
marcatori alimentari”, documentano un regime alimentare completo 
ed equilibrato. 

Gli apporti carnei (medio alti), anche se inferiori a quelli di 
origine vegetale, ebbero un ruolo importante nel modello di 
sussistenza del gruppo; alti si mantengono i valori dello Sr e in 
particolare quelli del Mg, dati, quest'ultimi, che confermano una 


dieta ricca di vegetali, cereali e legumi (Graf. 1). 
IL REGIME ALIMENTARE 
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Graf. 1 - Regime alimentare predominate. 
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Le moderne tecnologie applicate alla paleoantropologia, hanno, 
infine, consentito di effettuare un'indagine molecolare sul alcuni 
individui adulti dell’area analizzata, allo scopo di saggiare il livello di 
preservazione biochimica del materiale genetico in esso conservato, per 
poi amplificare una regione interna al genoma mitocondriale, 
denominata HVR-I, fondamentale per l’identificazione degli aplogruppi 
mitocondriali umani. 

Lo studio della variabilità in termini di analisi genetiche, 
seppur condotto su un campione di 13 individui, ha permesso, 
dunque, di identificare le caratteristiche molecolari degli esemplari 
esaminati e di tracciare le possibili affinità e/o divergenze con altri 
gruppi antichi a essi coevi. 

Considerate le principali difficoltà nell'affrontare questo tipo di 
studio (il DNA all’interno dei campioni antichi non solo è presente in 
piccole quantità e spesso degradato, ma è anche suscettibile a 
contaminazioni di DNA “moderno” in fase di amplificazione!!), per 
convalidare le analisi paleogenetiche ed accettare le potenziali 
sequenze come autentiche, è stato necessario ricorrere a complesse e 
lunghe procedure, sia biochimiche che sperimentali, il cui scopo è 
stato quello di garantire una buona possibilità di replicare i risultati. 

I campioni di DNA estratti ed analizzati hanno presentato una 
quantità di DNA di partenza molto bassa!?; 

Dai risultati emersi dallo studio delle 360 bp analizzate, relative 
alla regione HVR-I è risultato subito evidente e chiaro che i campioni 
hanno sequenze che non troppo si discostano, in termini di eventi 
mutazionali osservati, dalla sequenza di riferimento di Anderson". 

Considerata l'eredità del mit DNA di tipo materno, appare 
evidente che i campioni T20 ind. A e T20 ind. E, condividendo la 
stessa sequenza, dovrebbero condividere anche la stessa antenata; 
trattandosi di reperti rinvenuti nel medesimo contesto tombale è 
lecito ipotizzare un possibile rapporto di parentela“. 

Alla luce di quanto considerato, fatte si può affermare che 
l'archivio biologico, rappresentato dai campioni osteologici del 
Predio Maltese, costituito ad oggi da 5 sequenze, fornisce un ottimo 
substrato di ricerca utile per comprenderne la storia biologica sia in 
chiave popolazionistica, che antropologica. 


1 Archeologo Professionista. 

2 P. Orsi, Sicilia. Relazione preliminare sulle scoperte archeologiche avvenute nel 
sud-est della Sicilia nel biennio 1905-1907. Cimitero sub divo sopra le 
catacombe di S. Giovanni in NSA, n. s. 5, 4, 1907, pp. 741-778 e P. Orsi, 
Siracusa. Nuovi scavi nelle catacombe di S. Giovanni in NSA, n. s. 5, 6, 1909, 
pp. 346-354; Agnello 1974, pp. 467-473; S. L. Agnello, Interventi di 
restauro nel cimitero del Predio Maltese a Siracusa in Archivio Storico 
Siracusano, anno IV, 1975-1976, pp. 29-36. 

3 H. Duday, Lezioni di Archeotanatologia. Archeologia funeraria e antropologia di 
campo, Roma 2006, pp. 27-35. 

4 F. Bartoli, Terreni di giacitura (chimica del terreno), in F. Mallegni (ed.), 
Memorie dal sottosuolo e dintorni. Metodologie per un recupero e trattamenti 
adeguati dei resti umani erratici da sepolture, Pisa, 2008, pp. 35-37. 

5 Analisi effettuate dall'Istituto per la Ricerca sulla Biodiversità e l’Etica delle 
Biotecnologie di Lucca. 

6 F. Mallegni, Antropologia “sul campo”: interpretazione delle modalità di 
deposizione, in F. Mallegni (a cura di), Memorie dal sottosuolo e dintorni. 
Metodologie per un recupero e trattamenti adeguati dei resti umani erratici da 
sepolture, Pisa, 2008, pp. 111-144 (in part. pp.112-118). 

7 H. Duday, Lezioni di Archeotanatologia. Archeologia funeraria e antropologia di 
campo, Roma 2006, p. 42. 

8 F. Mallegni, Antropologia “sul campo”: interpretazione delle modalità di 
deposizione, in F. Mallegni (a cura di), Memorie dal sottosuolo e dintorni. 
Metodologie per un recupero e trattamenti adeguati dei resti umani erratici da 
sepolture, Pisa, 2008, pp. 111-144 (in part. p. 120). 

9H. Duday, Lezioni di Archeotanatologia. Archeologia funeraria e antropologia di 
campo, Roma 2006, p. 65. 

10 In particolare, il Calcio, elemento fondamentale nello sviluppo e nella vita 
della struttura ossea, è presente in tutti gli alimenti e soprattutto nel 
latte e derivati. Lo Stronzio risulta fortemente concentrato nei vegetali, 
nel pesce, nei molluschi di terra e di mare; Lo Zinco è un valido 
marcatore di dieta carnea, poiché risulta più stabile rispetto ad altri. Le 
maggiori concentrazioni di Zn si trovano nelle carni rosse, nel latte ed i 
suoi derivati ed, in misura minore, in alcuni vegetali quali la frutta 
secca e i legumi. Il Magnesio risulta in quantità elevate in cereali, farine 
integrali, legumi, vegetali a foglia verde e frutta secca. Il Rame, infine, è 
concentrato in elevate quantità, nei molluschi, crostacei, frutti di mare e 
nelle frattaglie di bue e vitello. Si veda F. Bartoli, A. Bacci, Regime 
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alimentare nei gruppi umani del passato, in F. Mallegni, B. Lippi (eds.), 
Non omnis moriar, Pisa, 2009, pp. 201-220. 

1M. T. P. Gilbert et alii, Distribution Patterns of Postmortem Damage in Human 
Mitochondrial DNA, in American Journal of Human Genetic, 72, 2003, pp. 32-47. 

1 Dall’analisi di tutto il DNA presente nell’estratto, è risultato che per 
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Maria Domenica Lo Faro! 


Il complesso degli ipogei di Villa Landolina a Siracusa 


1.1. Localizzazione del complesso e storia delle ricerche 


Nell'ottica di una riflessione sulle testimonianze archeologiche 
ed epigrafiche relative alla prima comunità cristiana siracusana, sono 
stati sottoposti a revisione i rinvenimenti registrati nel complesso 
degli ipogei della Villa Landolina. 

Sotto questa denominazione sono conosciuti alcuni gruppi di 
ipogei ricavati nel taglio del banco roccioso della balza di Acradina, a 
Sud-Est della catacomba di San Giovanni, tra l’attuale Viale Teocrito e la 
Via Augusto von Platen; si tratta dell’area in cui, oggi, sorge il Museo 
Archeologico Regionale “Paolo Orsi”. Anticamente, la zona era sede 
della villa di proprietà della famiglia Landolina, costruita all’interno di 
un appezzamento di terreno che comprendeva una latomia su cui 
insistevano gli accessi ad una serie di camere funerarie. Nello specifico, 
nella fascia orientale della latomia si aprivano gli ipogei I-II, denominati 
“Arangio”, nella parte centrale si trovavano tre ipogei (IV-VI), mentre 
nell'angolo Sud-Est del giardino della villa vennero localizzati altri 
quattro ipogei (VII-X)?. A poca distanza da questo complesso di camere 
funerarie sorgeva l’ipogeo Assennato°; inoltre, nel giardino adiacente la 
villa esisteva un cimitero sub divo, casualmente rinvenuto e parzialmente 
esplorato da Orsi nel 1906* (Fig. 1). 

Che il complesso non fosse povero di resti archeologici e 
manufatti era già noto al Capodieci che, insieme al proprietario ed 
eponimo del fondo Saverio Landolina, effettuò le prime, sommarie 
indagini nella zona tra il 1777 e il 18105. Per lungo tempo il 
complesso rimase ai margini dell'interesse scientifico: si dovette 
attendere il 1945 e l’opera di Bernabò Brea perché una porzione del 
cimitero, corrispondente agli ipogei I-III, detti “Arangio”, rinvenuta 
casualmente durante lavori agricoli, venisse sottoposta a indagine 
archeologica’. Ma già gli eventi drammatici connessi al secondo 
conflitto mondiale avevano sortito effetti rovinosi anche su questi 
monumenti, così come sui complessi catacombali maggiori a 
Siracusa’. 
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Fig. 1. Dettaglio della carta dei cimiteri sotterranei e ipogei di Siracusa, 
elaborata da Anna Maria Di Maio, con localizzazione degli ipogei I-H 
(n. 10), “Assennato” (n. 11) e ipogei VII-X (12). Si noti la vicinanza con 
il cimitero del Predio Maltese (n. 6), la catacomba di San Giovanni 
(n. 5), e l’ipogeo di Villa Maria (n. 13) 
(da Di Maio 2014, p. 129, Fig. 2, dettaglio). 


Infatti, una porzione dell’area funeraria era stata pesantemente 
modificata per adattarsi alla funzione di rifugio antiaereo, con gravi 
danni per le strutture esistenti. Nel 1956 l’area fu interessata da una 
pulitura effettuata da Santi Luigi Agnello; alcuni lavori edilizi 
condotti alla fine degli anni ‘60 procurarono dei danni ai complessi 
archeologici presenti nella zona; successivamente, vi furono condotte 
nuove indagini negli anni 1969-70, i cui risultati, tuttavia, sono stati 
solo parzialmente resi noti al pubblico’. 
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Nonostante la parzialità della divulgazione dei dati relativi al 
complesso, è possibile sostenere che l’area funeraria di Villa 
Landolina non era stata concepita come un cimitero di comunità, ma 
come un complesso di ipogei di diritto privato, a differenza di 
quanto si può affermare per il vicino cimitero del Predio Maltese, il 
cui carattere comunitario emerge chiaramente dai risultati delle 
indagini recentemente condotte!. L'ingresso originario di 
quest'ultima area cimiteriale doveva aprirsi sullo stesso fronte di 
latomia su cui erano stati ricavati gli ingressi degli ipogei di Villa 
Landolina!!. Inoltre, mentre l’area del Predio Maltese risulta essere in 
collegamento con il vicino cimitero di San Giovanni, non è attestata 
alcuna connessione tra il complesso di Villa Landolina e la 
catacomba: nonostante l'ipotesi di un collegamento tra le aree 
funerarie sia stata avanzata da Bernabò Brea!?, allo stato attuale non 
esistono dati che permettano di suffragarla. 


1.2. Descrizione del complesso 


1.2.1 Ipogei I-III (Gruppo Arangio) 

Si tratta di un gruppo di tre ipogei (Fig. 2), che appaiono 
unificati in conseguenza di un intervento finalizzato al riuso degli 
spazi. 

L’ipogeo I venne realizzato riutilizzando una preesistente 
cisterna campanata di età greca!, ampliata con l'aggiunta a S-W di 
una camera a pianta rettangolare e soffitto piano; lo spazio interno 
venne sfruttato per l’escavazione di loculi e fosse terragne per le 
sepolture; le pareti mostravano tracce di decorazione pittorica! 
L'ipogeo ha restituito una ventina di lucerne, materiale fittile e 
quattro iscrizioni marmoree in greco”. 

L'ipogeo II è un ambiente quadrangolare con un soffitto piano, 
che presenta tracce di ampliamento e di riuso e resti di decorazione!$; 
ha restituito un gruppo di iscrizioni in latino e sei lucerne”. 

L'ipogeo III!8, di forma rettangolare con soffitto piano, possedeva 
una interessante decorazione musiva, ampiamente danneggiata in 
seguito a un riutilizzo dell'ambiente, con l'apertura di loculi sulle 
pareti e fosse terragne sul pavimento. Anche in questo ambiente, 
come negli altri due è stato registrato il rinvenimento di alcune 
lucerne e materiale ceramico”. 


113 


5 SIRACUSA 
> LIMI PRESSO LA VALA LARDO GA 


Fig.2. Ipogei I-III (da Bernabò Brea 1947, p. 174, fig. 2). 


1.2.2 Ipogeo Assennato (Fig. 3) 

Tra via Augusto von Platen e via San Giovanni alle catacombe, 
precisamente all'altezza del civico 66 del viale Teocrito, a N degli 
ipogei I-III, è stato localizzato un ipogeo isolato, consistente in un 
ambiente rettangolare con copertura voltata, crollata già in epoca 
antica; lo spazio interno della camera funeraria è occupato 
intensivamente da sepolture, e non presenta tracce di alterazioni o 
riuso; è rilevante la presenza di una sepoltura a baldacchino che era 


impostata nella parte centrale dell'ambiente”. 


1.2.3 Ipogei IV-VI (Gruppo centrale) (Fig. 4) 

Negli anni ‘70 sono stati segnalati tre ipogei, individuati al 
centro dell'area; attualmente queste strutture sono inaccessibili 
poiché interrate durante i lavori di costruzione del Museo 
Archeologico Regionale “Paolo Orsi”; su di esse esistono solo poche e 
frammentarie notizie”. I tre ambienti erano scavati su un fronte di 
latomia?, ma l’unico a presentare tracce di utilizzo funerario era 
l’ipogeo VI. Infatti, forse a causa della cattiva qualità del banco di 
roccia, gli ipogei IV e V non vennero utilizzati per scopi funerari. 
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Fig. 3. Ipogeo Assennato (da Agnello G. 1976, p. 23, fig. 1). 


L’ipogeo VI era costituito da due ambienti rettangolari, scavati 
irregolarmente nella roccia; il primo con copertura a volta, sorretta da 
un pilastro centrale, il secondo con soffitto piano, sorretto da due 
pilastri e sensibilmente più basso rispetto alla volta dell'ambiente che 
lo precede. Sulle pareti sono state riconosciute alcune nicchie, 
probabilmente traccia di un utilizzo degli spazi in funzione di 
colombario; in una seconda fase di utilizzo, sulle pareti dei due vani 
furono aperti dei loculi e furono realizzate anche delle sepolture ad 
arca. Non è stato registrato il rinvenimento di materiale epigrafico o 
fittile, ma non si può escludere la dispersione completa dei reperti 
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archeologici dovuta ad un prolungato utilizzo dell’ambiente come 
fienile e stalla. 

1.2.4 Ipogei VII-X (Gruppo di S-E) 

Si tratta di quattro ipogei di forma irregolare, scavati nel banco 
di roccia situato all'estremità S-E della villa”. Le strutture, che pure 
dovevano avere una complessa articolazione interna e contenere una 
cospicua quantità di materiali”, furono pesantemente modificate a 
causa del prolungato riuso come magazzini e stalle; inoltre, durante 
il secondo conflitto mondiale, essi furono trasformati in rifugio 
antiaereo, con gravi danni per le strutture. 


Fig. 4. Ipogei VII-X (da Agnello G. 1976, p. 25, fig. 2). 
2. I materiali 


Nonostante siano stati citati materiali provenienti dai diversi 
ipogei del complesso, la maggior parte di essi risulta dispersa; infatti, 
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attualmente gli unici reperti rintracciati e studiati sono stati un 
gruppo di 33 lucerne provenienti dagli ipogei I e II e una ventina di 
iscrizioni, rinvenute principalmente nella zona degli ipogei 
“Arangio”: quattro di esse furono ritrovate nell’ipogeo I, cinque 
nell’ipogeo II; una iscrizione su urna di tufo proviene dal gruppo di 
S-E, dove fu rinvenuta dal Capodieci; quattro ritrovamenti epigrafici 
furono registrati da Orsi durante l'esplorazione della necropoli sub 
divo. A queste iscrizioni si aggiungono segnalazioni di epigrafi 
sporadiche reperite nella zona, spesso reimpiegate come materiale 
edilizio”. 


2.1 Lucerne e materiale fittile 

Le lucerne provenienti dagli ipogei “Arangio” sono tutte in 
cattivo stato di conservazione, tanto da rendere difficile 
l'osservazione delle peculiarità; tuttavia, è possibile individuare 
alcune tipologie ricorrenti e enucleare alcuni elementi di riflessione. 

Accanto ad esemplari che potrebbero considerarsi residuali, 
sono attestate soprattutto lucerne a becco tondo, con forme simili alle 
Deneauve VIII e Deneauve XI, alcune con caratteristica decorazione a 
perline; esse sono databili alla metà del III-IV d.C.. Sono presenti 
anche lucerne che derivano dalla forma Atlante X, una tipologia, 
come noto, diffusa nel bacino del Mediterraneo tra il V e il VI d.C.. 

Una lucerna si distingue per forma, e potrebbe essere attribuita a 
una frequentazione tarda dell’ipogeo, essendo simile ad alcuni 
esemplari rinvenuti su un relitto saraceno, datati al X secolo”. 

Alcuni esemplari trovano puntuali riscontri in altri contesti 
siracusani, e lascerebbero ipotizzare la presenza di una produzione 
locale che imita forme africane, ben attestata anche in altri contesti 
cimiteriali siracusani”’. La fattura di tali lucerne è spesso grossolana, 
e le decorazioni sono poco significative: appare prevalente la 
decorazione a perline (Fig. 5), concentrata sulla spalla degli 
esemplari, che farebbe ipotizzare per essi una datazione al III-IV 
secolo. Interessante appare il tentativo, da parte di officine locali, di 
realizzare esemplari imitanti decorazioni diffuse in area 
nordafricana: in particolare, si registra la raffigurazione di una lotta 
tra gladiatori (Figg. 6-7)? e di Mercurio con caduceo (Fig. 8)®. 


Fig. 5. Lucerna con decorazione a perline Fig. 6. A sinistra: lucerna con 
(da Lo Faro 2010, p. 83, Fig. 23)*. raffigurazione di lotta tra gladiatori 
(riproduzione grafica dell’a.)*. 


Fig. 7. Frammento di lucerna con Fig. 8. Lucerna con 
raffigurazione di lotta tra gladiatori raffigurazione di Mercurio 
(da Broneer 1930 tav. XXVII, n. 63031)*. con caduceo (da Lo Faro 2010, 

p. 82, fig. 14)*. 


* Tutti i beni archeologici oggetto del presente studio appartengono al Museo archeologico 
regionale “Paolo Orsi” di Siracusa, e sono qui riprodotti fotograficamente su concessione 
dell'Assessorato Beni Culturali e dell'Identità Siciliana della Regione Sicilia; di tale materiale 
fotografico si fa, quindi, espresso divieto di riproduzione elo duplicazione con ogni mezzo e 
modo. 
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2.2 Iscrizioni 

I rinvenimenti epigrafici, concentrati nella zona degli ipogei 
“Arangio”, sembrano riferirsi a due diverse fasi di utilizzo degli ipogei, 
come testimonia anche la scelta omogenea della lingua: greca per le più 
antiche, latina per un gruppo dalla datazione più recente*. Le iscrizioni 
greche sono uniformemente caratterizzate da un formulario (xonotòc 
Kat dapeurtos éCnoe tot) privo di qualsiasi elemento cristiano, 
estremamente diffuso nell’epigrafia siracusana”. Il gruppo delle 
iscrizioni latine (Fig. 9) è contraddistinto dalla prevalenza di un 
formulario caratterizzato dal termine memoria in posizione incipitaria™, 
seguito dal nome del defunto al genitivo, e da ulteriori dati retrospettivi, 
come l'indicazione della professione, cui corrisponde una ripetuta 
allusione alla condizione servile: in due casi si fa esplicito riferimento 
alla famiglia dei patricii di appartenenza®. Più raramente ricorre un 
formulario che utilizza termini specifici per indicare la tomba: si contano 
due casi, caratterizzati rispettivamente dal termine sepultura*, e da una 
storpiatura della formula in hoc sepulcro depositus/a est”. 

Il formulario numericamente più documentato, caratterizzato 
dall'uso del termine memoria in posizione iniziale, seppure inizialmente 
ritenuto unico per la Sicilia®, trova altri riscontri a Siracusa”. 

Donatella Nuzzo ha evidenziato come l'uso di identificare la 
sepoltura come luogo della memoria, attraverso il ricorso a termini 
come memoria o monumentum riferiti alla tomba e seguiti dal nome 
del defunto al genitivo, non sia particolarmente diffuso a Roma, a 
differenza di altre zone, e in particolar modo le province africane‘. 
Del resto, confronti stringenti per il formulario evidenziato nelle 
iscrizioni latine provenienti dagli ipogei di villa Landolina sono stati 
riscontrati da Korhonen* su alcune epigrafi funerarie africane, 
provenienti dalla Mauretania caesariensis, ed il formulario si rileva 
anche in Numidia, mentre non si registra nella zona di Cartagine”. 

Sembra degno di nota il fatto che nelle province africane di 
Numidia e Mauretania caesariensis, a partire dal IV secolo, si registrò una 
intensa attività scismatica da parte di fazioni di dissidenti, vicini 
all’eresia donatista; tale attività si manifestò con connotazioni di feroce 
protesta sociale, e sfociò spesso in veri atti di cruda violenza rivolta 
contro creditores e domini, allo scopo di ottenere un capovolgimento del 
rapporto schiavo/padrone*. 
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Fig. 9. Apografi di alcune iscrizioni (da Bernabò Brea 1947, fig. 13). 


Una ipotesi, purtroppo difficile da verificare, potrebbe 
considerare il formulario utilizzato in queste iscrizioni leggendolo, 
da una parte, nell'ottica di un tacito legame con la propria terra di 
origine, e dall'altra, interpretandolo alla luce della loro condizione 
sociale: infatti, si potrebbe supporre che i defunti ricordati in queste 
iscrizioni siano stati degli “cattolici”*, aderenti alla fede proclamata 
dalla Chiesa di Roma e di origine nordafricana, costituenti un gruppo 
di cristiani HOON dalla a o dalla Lu caesariensis e 


metà del VI secolo, periodo in cui, specialmente in Numidia, si 
verificò una recrudescenza dell’eresia donatista‘. Pare opportuno 
ricordare, inoltre, che un consistente movimento di profughi si 
registrò nel VI secolo dalle coste del Nord Africa verso la Sicilia, in 
concomitanza con alcune incursioni di popolazioni berbere e con una 
epidemia di peste diffusasi nelle città nordafricane; tale flusso di 
persone fu così intenso da rendere necessario un intervento 
ecclesiastico, concretizzatosi nella costruzione di strutture per 
accogliere i profughi nelle maggiori città portuali della Sicilia”. 


120 


3. Considerazioni conclusive 


La zona della villa Landolina ebbe una funzione funeraria almeno 
dal I sec. fino al VI sec. d.C., con fasi successive di utilizzo, che possono 
ricostruirsi come segue. 

Su un fronte di cava abbandonata venne realizzata, durante la 
prima età imperiale, l'escavazione dei primi nuclei funerari‘: gli 
ipogei VII-X, e l'impianto degli ipogei H-II che riutilizzano 
preesistenze idrauliche; anche gli ipogei IV-VI vennero impostati 
come colombari probabilmente tra il I e il II sec. d.C.. 

L’ipogeo I, che presenta solo loculi e sepolture a fossa, potrebbe 
essere stato realizzato tra la fine del II e l’inizio del III secolo, in 
seguito alla diffusione del rito dell’inumazione. La zona fu 
ulteriormente sfruttata a scopo funerario, con l'impostazione di un 
cimitero sub divo di cui ci sfugge la complessiva estensione, e la 
realizzazione di ampliamenti negli ambienti funerari già esistenti. 

L'esame dei reperti rinvenuti nell’ipogeo I testimonia a favore di 
un uso dell'ambiente proseguito probabilmente fino al III sec. d.C., 
anche se il formulario delle iscrizioni è privo di uno specifico 
cristiano; ciò induce a ritenere persuasiva l’interpretazione di 
Bernabò Brea, che considerava l’ipogeo uno spazio funerario di 
natura privata, probabilmente legato alla committenza di un gruppo 
familiare o sociale ristretto. 

Nel corso del IV secolo nell'area si realizza l'escavazione 
dell'ipogeo Assennato™, e si procede al riuso di tutti i colombari, con 
l'escavazione di loculi, sepolture terragne e un arcosolio polisomo 
nell'ipogeo VIII. Le lucerne databili in pieno V secolo, rinvenute 
nell'ipogeo II, potrebbero testimoniare una ulteriore, successiva fase 
di utilizzo degli ambienti funerari per accogliere nuove sepolture, a 
cui sarebbero riconducibili le iscrizioni in latino, la cui datazione, 
sebbene controversa, può essere fissata al VI secolo5!. 

Ma quale potrebbe essere stato il motivo che spinse una 
committenza ristretta a decidere di riutilizzare camere funerarie 
localizzate a così breve distanza dall’ancora attivo cimitero di 
comunità? Quale caratteristica avrebbe potuto accomunare gli inumati 
nell’ipogeo II, tanto da riflettersi in iscrizioni che si differenziano 
sostanzialmente dal materiale epigrafico siracusano? Sulla base 
dell'ipotesi di una identificazione dei defunti ricordati in queste 
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iscrizioni con dei cattolici nordafricani, famuli di una famiglia di 
possidenti costretta a fuggire dalla propria terra a causa delle violenze 
scaturite in seguito alla diffusione di movimenti ereticali sovversivi nel 
Nordafrica, si potrebbe ipotizzare che gli ambienti siano stati utilizzati 
per le sepolture di alcuni domestici di una ricca famiglia siracusana di 
origine nordafricana, emigrati in Sicilia per delle ragioni legate alla 
diffusione del movimento ereticale dei donatisti nel Nordafrica. 
Sarebbe allettante poter riconoscere in uno dei patricii nominati nelle 
iscrizioni, Gentio, il personaggio omonimo, vir magnificus e scribo, ossia 
ufficiale militare addetto al reclutamento dei soldati, ricordato in una 
epistola di Gregorio Magno databile alla fine del 598°; tuttavia, non 
essendo possibile verificare tale ipotesi, resta accettabile l'ipotesi di 
Manganaro sulla committenza dell’ipogeo, costituita da personaggi 
della élite tardoantica siracusana, che avrebbero riutilizzato gli 
ambienti funerari per le sepolture dei propri subalterni°. 
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cura di), Martiri, santi, patroni; per una archeologia della devozione. Atti X 
Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana, Università della Calabria, 15-18 
settembre 2010, (Collana del Dipartimento di Archeologia e Storia delle 
Arti, VI), Università della Calabria, 2012, pp. 623-636 (in part. p. 624). 

13 Sull'utilizzo di preesistenti impianti idraulici per l'impianto di complessi 
funerari si rimanda ai recenti studi condotti da Ricciardi: G. T. Ricciardi, 
Latomie, apprestamenti idraulici, officine di vasai e luoghi di culto pagani. Il 
reimpiego delle preesistenze nelle catacombe di Siracusa e le puntuali analogie 
con alcuni dei cimiteri sotterranei maggiori e minori di Roma, in Isole e 
Terraferma nel Primo Cristianesimo Identità locale ed interscambi culturali, 
religiosi e produttivi (Atti del XI Congresso Nazionale di Archeologia 
Cristiana, Cagliari 23-27 settembre 2014), in cds.. 

14 In particolare, fu rinvenuto un affresco con scena di banchetto, gia 
staccato al momento della scoperta: L. Bernabò Brea, Siracusa. Ipogei 
pagani e cristiani nella regione adiacente alle catacombe di San Giovanni, in 
Notizie degli scavi di antichità, s. 8, I, 1947, pp. 172-198 (in part. p.176); 
G. Agnello, Gli ipogei della villa Landolina a Siracusa, in Archivio Storico 
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Siracusano, n. s. IV, 1975-1976, pp. 21-28 (in part. pp. 21-22); si 
rimanda anche a A. Ahlqvist, Pitture e mosaici nei cimiteri paleocristiani 
di Siracusa. Corpus iconographicum, Venezia 1995, pp. 207-216: la 
studiosa data l'affresco tra la fine del III e il IV sec. d.C.. 

15 I materiali ceramici si trovano presso i magazzini del Museo archeologico 
“Paolo Orsi” con i nn. invv. 49825-49826, 49830-49832, 49834-49839, 49842: 
M. D. Lo Faro, Osservazioni sugli ipogei della villa Landolina a Siracusa, in 
Archivio Storico Siracusano, XLV, serie IV, vol. II, 2010, pp. 11-87 (in part. pp. 
59-87). 

16 L. Bernabò Brea, Siracusa. Ipogei pagani e cristiani nella regione adiacente alle 
catacombe di San Giovanni, in Notizie degli scavi di antichità, s. 8, I, 1947, 
pp. 172-198 (in part. pp. 183-184). 

17 L. Bernabò Brea, Siracusa. Ipogei pagani e cristiani nella regione adiacente alle 
catacombe di San Giovanni, in Notizie degli scavi di antichità, s. 8, I, 1947, 
pp. 172-193 (in part. p. 186); M. D. Lo Faro, Osservazioni sugli ipogei della 
villa Landolina a Siracusa, in Archivio Storico Siracusano, XLV, serie IV, 
vol. II, 2010, pp. 11-87 (in part. pp. 59-87). 

18 L. Bernabò Brea, Siracusa. Ipogei pagani e cristiani nella regione adiacente alle 
catacombe di San Giovanni, in Notizie degli scavi di antichità, s. 8, I, 1947, 
pp. 172-198 (in part. pp. 181-183). 

19 Idem, Ivi, p. 186. 

20 G. Agnello, Gli ipogei della villa Landolina a Siracusa, in Archivio Storico 
Siracusano, n. s. IV, 1975-1976, pp. 21-28 (in part. pp. 22-24); descrivendo 
l’ambiente, Agnello afferma che in esso furono rinvenute alcune lucerne 
e una iscrizione calcarea, ma non è stato possibile rintracciare tali 
materiali presso i depositi del Museo archeologico di Siracusa. 

21 M. D. Lo Faro, Osservazioni sugli ipogei della villa Landolina a Siracusa, in Archivio 
Storico Siracusano, XLV, serie IV, vol. II, 2010, pp. 11-87 (in part. pp. 18-21). 

22 L'uso delle latomie a scopo funerario è estremamente diffuso a Siracusa: si 
veda G. Salonia, Utilizzazione cristiana delle latomie di Siracusa, in Atti del I 
Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana, Siracusa 1950, 1952, pp. 259- 
266; G. T. Ricciardi, Latomie, apprestamenti idraulici, officine di vasai e luoghi 
di culto pagani. Il reimpiego delle preesistenze nelle catacombe di Siracusa e le 
puntuali analogie con alcuni dei cimiteri sotterranei maggiori e minori di Roma, 
in Isole e Terraferma nel Primo Cristianesimo Identità locale ed interscambi 
culturali, religiosi e produttivi (Atti del XI Congresso Nazionale di 
Archeologia Cristiana, Cagliari 23-27 settembre 2014), in cds.. 

23 Gli ambienti sono stati descritti come una serie di «stanze irregolari», 
sulle cui pareti si aprivano sia nicchie che loculi, mentre nel 
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pavimento erano state scavate delle fosse; la maggior parte delle 
sepolture erano 

State violate in antico: si veda G. Agnello, Gli ipogei della villa Landolina a 
Siracusa, in Archivio Storico Siracusano, n. s. IV, 1975-1976, pp. 21-28 (in 
part. pp. 24-28). 

veda il testo della relazione inviata al sovrano da Saverio Landolina 
nel 1810, trascritto da Giuseppe Agnello: G. Agnello, Gli ipogei della 
villa Landolina a Siracusa, in Archivio Storico Siracusano, n. s. IV, 1975- 
1976, pp. 21-28 (in part. p. 24 nota 4). Già negli anni ‘70 tale materiale 
era impossibile da rintracciare, come osservava ancora Agnello (Idem, 
Ivi, p. 27): «la dispersione pressoché completa di tutti i reperti 
archeologici non consente di affrontare il problema della cronologia 
dei singoli ambienti.». 

2 M. D. Lo Faro, Osservazioni sugli ipogei della villa Landolina a Siracusa, in 
Archivio Storico Siracusano, XLV, serie IV, vol. II, 2010, pp. 11-87 (in 
part. pp. 44-87). 

26 M. Ricci, Le lucerne dei relitti sottomarini, in Rivista di Studi liguri, LXVII- 
LXVIII, 2001-2002, pp. 305-420 (in part. pp. 394-395). 

27 G. Ancona, Testimonianze di cultura materiale nei cimiteri tardoantichi di 
Siracusa, in Et lux fuit. Le catacombe e il sarcofago di Adelfia, Palermo- 
Siracusa 1998, pp. 55-67; M. D. Lo Faro, Osservazioni sugli ipogei della villa 
Landolina a Siracusa, in Archivio Storico Siracusano, XLV, serie IV, vol. II, 
2010, pp. 11-87 (in part. p. 41); M. D. Lo Faro, Le lucerne, in G. La Magna, 
R. Amato (a cura di), La Rotonda di Adelfia. Testimonianze archeologiche dalla 
catacomba di S. Giovanni, Regione Siciliana, Assessorato dei Beni Culturali 
e dell’Identità Siciliana, Dipartimento dei Beni Culturali e dell’Identita 
Siciliana, Palermo 2014, pp. 25-27 (in part. p. 25). 

28 M. D. Lo Faro, Osservazioni sugli ipogei della villa Landolina a Siracusa, in Archivio 
Storico Siracusano, XLV, serie IV, vol. II, 2010, pp. 11-87 (in part. pp. 36-37). 

29 M. D. Lo Faro, Osservazioni sugli ipogei della villa Landolina a Siracusa, in 
Archivio Storico Siracusano, XLV, serie IV, vol. II, 2010, pp. 11-87 (in part. 
pp. 60-61, n. 3); l'esemplare può essere datato al II secolo. 

30 M. D. Lo Faro, Osservazioni sugli ipogei della villa Landolina a Siracusa, in 
Archivio Storico Siracusano, XLV, serie IV, vol. II, 2010, pp. 11-87 (in part. 
p. 60, n. 2), databile al III secolo. 

3 O. Broneer, Corinth IV, 2. Terracotta Lamps, Cambridge 1930. 

32 K. Korhonen, Greek and Latin in the urban and rural epigraphy of Byzantine 
Sicily, in Acta Byzantina Fennica, 3 (n.s.), 2009-2010, pp. 116-135 (in part. 
pp. 121-124). 


33 A. E. Felle, Epigrafia pagana e cristiana in Sicilia: consonanze e peculiarità, in Vetera 
Christianorum, 42, 2005, pp.233-250 (in part. p. 240); recentemente, 
Korhonen ha proposto di interpretare tale formulario come specifico di 
una committenza di condizione servile, se pure in via del tutto ipotetica e 
basandosi esclusivamente su considerazioni di carattere onomastico: K. 
Korhonen, Language and Identity in the Roman Colonies of Sicily, in R. J. 
Sweetman (a cura di), Roman Colonies in the first century of their foundation, 
Oxford 2011, pp. 7-31 (in part. p. 13). 

3 Per l’analisi del formulario si veda K. Korhonen, Three cases of greek/latin 
imbalance in the roman Syracuse, in E. N. Ostenfeld (a c. di), Greek romans 
and roman greeks, Aarhus 2002, pp. 70-80 (in part. pp. 76-77). 

35 L. Bernabò Brea, Siracusa. Ipogei pagani e cristiani nella regione adiacente alle 
catacombe di San Giovanni, in Notizie degli scavi di antichità, s. 8, I, 1947, pp. 
172-198 (in part. p. 192); G. Manganaro, Greco nei pagi e latino nelle città della 
Sicilia «romana» tra I e VI sec. d.C., in A. Calbi, A. Donati, G. Poma (a cura 
di), L’epigrafia del villaggio, Bologna 1993, pp. 543-594 (in part. p. 585). 

3% Sono state registrate solamente tre occorrenze di tale uso nelle ICVR: cfr. 
D. Nuzzo, La denominazione della tomba nelle iscrizioni cristiane di Roma. 
Possibili elementi per la ricostruzione di una identità collettiva, in Vetera 
Christianorum, 42, 2005, pp. 103-134 (in part. p. 121, nota 96). 


37 EAD, Ibidem; ricorrono complessivamente 67 attestazioni tra i materiali 


romani, sia in versi che in prosa. 

38 Per primo Bernabò Brea considerò queste attestazioni rarissime nell'epigrafia 
siciliana: vedi L. Bernabò Brea, Siracusa. Ipogei pagani e cristiani nella regione 
adiacente alle catacombe di San Giovanni, in Notizie degli scavi di antichità, s. 8, 
I, 1947, pp. 172-198 (in part. p. 192); cfr. K. Korhonen, Greek and Latin in the 
urban and rural epigraphy of Byzantine Sicily, in Acta Byzantina Fennica, 3 
(n.s.), 2009-2010, pp. 116-135 (in part. p. 123). 

39 In particolare, due iscrizioni sono state segnalate nella catacomba di San 
Giovanni: P. Orsi, Nuove esplorazioni nelle catacombe di San Giovanni nel 
1894, in Notizie degli scavi di antichità, 1895, pp. 477-521 (in part. p. 490 e 
p. 492, n. 185); S. L. Agnello, Silloge di iscrizioni paleocristiane della Sicilia, 
Roma 1953, p. 42 n. 78. Altre cinque iscrizioni, decontestualizzate ma 
con medesima struttura formulare, sono state pubblicate da Ferrua: A. 
Ferrua, Note e giunte alle iscrizioni cristiane antiche della Sicilia, Città del 
Vaticano 1989, p. 49 nn. 185 e 188; p. 92, n. 358; p. 93, n. 361 e p. 97, n. 
376. Si veda anche K. Korhonen, Three cases of greek/latin imbalance in the 
roman Syracuse, in E. N. Ostenfeld (a cura di), Greek romans and roman 
greeks, Aarhus 2002, pp. 70-80 (in part. p. 77 e nota 54). 
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4 D. Nuzzo, La denominazione della tomba nelle iscrizioni cristiane di Roma. 
Possibili elementi per la ricostruzione di una identità collettiva, in Vetera 
Christianorum, 42, 2005, pp. 103-134 (in part. p. 118 segg. e nota 87), con 
indicazioni bibliografiche per le diverse aree geografiche. 

. Korhonen, Three cases of greek/latin imbalance in the roman Syracuse, in E. 
N. Ostenfeld (a cura di), Greek romans and roman greeks, Aarhus 2002, 
pp. 70-80 (in part. pp. 76-77); K. Korhonen, Greek and Latin in the urban 
and rural epigraphy of Byzantine Sicily, in Acta Byzantina Fennica, 3 (n.s.), 
2009-2010, pp. 116-135 (in part. p. 123); M. D. Lo Faro, Osservazioni sugli 
ipogei della villa Landolina a Siracusa, in Archivio Storico Siracusano, XLV, 
serie IV, vol. II, 2010, pp. 11-86 (in part. pp. 30-31). 

4 D. Nuzzo, La denominazione della tomba nelle iscrizioni cristiane di Roma. 
Possibili elementi per la ricostruzione di una identità collettiva, in Vetera 
Christianorum, 42, 2005, pp. 103-134 (in part. p. 119, nota 87). 

4 R. Cacitti, Furiosa Turba. I fondamenti religiosi dell’eversione sociale, della 
dissidenza politica e della contestazione ecclesiale dei Circoncellioni d'Africa, 
Milano 2006, p. 39; I. Achilli, Circumcelliones: appunti sul fenomeno del 
“monachesimo” itinerante, in L'Africa romana XVI, Rabat 2004, Roma 2006, 
pp. 923-934. 

4 Il termine viene qui usato nella stessa accezione utilizzata da Agostino, 
ossia per individuare questo gruppo in contrapposizione all’eresia 
donatista diffusa nel Nordafrica: I. Achilli, Circumcelliones: appunti sul 
fenomeno del “monachesimo” itinerante, in L'Africa romana XVI, Rabat 2004, 
Roma 2006, pp. 923-934 (in part. p. 923, n. 2). 

4 Quanto alla scelta della Sicilia, sembra opportuno ricordare che, secondo 
Pagliara, l'isola sarebbe rimasta estranea alla diffusione delle eterodossie: 
A. Pagliara, Contributo alla storia di Sicilia nel V sec. d.C., in Quaderni SEIA, 
n.s., XIV, 2009, pp. 22-42; tuttavia, come osservato da Sgarlata, esistono 
indizi — anche epigrafici — di un coinvolgimento attivo della chiesa 
siracusana nelle dispute ereticali registrate tra il III e il V sec., ed è 
ipotizzabile una diffusione del fenomeno della dissidenza religiosa anche 
a Siracusa tra il V e il VI sec.: si veda M. Sgarlata, L’epigrafia greca e latina 
cristiana della Sicilia, in M. I. Gulletta (a cura di), Sicilia Epigraphica, Atti 
del Convegno internazionale, Erice, 15-18 ottobre 1998, in Annali della 
Scuola Normale Superiore di Pisa, s. IV, Quaderni 2, Pisa 1999, pp. 483-497 
(in part. pp. 489-491). La Chiesa siracusana svolse un ruolo attivo per la 
risoluzione del contenzioso tra cattolici e donatisti, grazie alla 
partecipazione del vescovo di Siracusa, Cresto, al concilio di Arles 
convocato nel 314 per la risoluzione dello scisma: si veda V. Lombino, 
Africa Proconsolare e Sicilia (II-V secolo): una storia di relazioni socio-religiose 
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secolari, in Sulle tracce del primo cristianesimo in Sicilia e in Tunisia, Palermo 
2007, pp. 172-184 (in part. p. 175). 

46 Alla fine del VI secolo, inoltre, si verificarono dei disordini a Malta, causati 
probabilmente dalla dissidenza del vescovo Lucilio, forse aderente a una 
scelta ereticale che richiese l'intervento di Gregorio Magno: B. Bruno, 
L’arcipelago maltese in eta romana e bizantina, Bari 2004, p. 52; Roberta 
Rizzo appare più esitante nell’interpretare la vicenda, limitandosi alla 
ricostruzione dei dati desumibili dall’epistolario gregoriano: R. Rizzo, 
Papa Gregorio Magno e la nobiltà in Sicilia, Palermo 2008, pp. 166-168. 

47 Di questo movimento migratorio si ha notizia attraverso l’epistolario 
gregoriano: V. Lombino, Africa Proconsolare e Sicilia (II-V secolo): una storia 
di relazioni socio-religiose secolari, in Sulle tracce del primo cristianesimo in 
Sicilia e in Tunisia, Palermo 2007, pp. 172-184 (in part. p. 183 nota 30). 

48 La caratteristica di riutilizzare il territorio e riadattare gli spazi antichi viene 
sottolineata da Anna Maria Di Mario nella redazione della carta dei 
cimiteri sotterranei ed ipogei di Siracusa, in cui gli ipogei minori 
vengono ricollocati topograficamente, grazie al lavoro di ricognizione 
puntuale e georeferenziazione svolto dall'autrice: A. M. Di Maio, Carta 
dei cimiteri sotterranei e ipogei di Siracusa, in Speleologia Iblea, XV (2011- 
2013), Atti VIN Convegno Nazionale di Speleologia in cavità artificiali (7- 
8-9 settembre 2012), Ragusa 2014, pp. 121-130 (in part. p. 127). 

4 L. Bernabò Brea, Siracusa. Ipogei pagani e cristiani nella regione adiacente alle 
catacombe di San Giovanni, in Notizie degli scavi di antichità, s. 8, I, 1947, 
pp. 172-193 (in part. p. 179). 

50 G. Agnello, Gli ipogei della villa Landolina a Siracusa, in Archivio Storico 
Siracusano, n. s- IV, 1975-1976, pp. 21-28 (in part. p. 23). 

51 Le proposte di datazione oscillano tra la fine del V e il VII secolo: si rimanda a M. 
D. Lo Faro, Osservazioni sugli ipogei della villa Landolina a Siracusa, in Archivio 
Storico Siracusano, XLV, serie IV, vol. II, 2010, pp. 11-86 (in part. p. 43). 

5 G. Manganaro, Greco nei pagi e latino nelle città della Sicilia «romana» tra I e VI 
sec. d.C., in A. Calbi, A. Donati, G. Poma (a cura di), L’epigrafia del villaggio, 
Bologna 1993, pp. 543-594 (in part. p. 586, nota 119); R. Rizzo, Papa Gregorio 
Magno e la nobiltà in Sicilia, Palermo 2008, p. 135 e 260; R. Rizzo, 
Prosopografia siciliana nell’epistolario di Gregorio Magno, Roma 2009, p. 55. 

5 G. Manganaro, Greco nei pagi e latino nelle città della Sicilia «romana» tra I e 
VI sec. d.C., in A. Calbi, A. Donati, G. Poma (a cura di), L’epigrafia del 
villaggio, Bologna 1993, pp. 543-594 (in part. pp. 586-587); K. Korhonen, 
Greek and Latin in the urban and rural epigraphy of Byzantine Sicily, in Acta 
Byzantina Fennica, 3 (n.s.), 2009-2010, pp. 116-135 (in part. p. 122). 
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David Cardona! 


L'evoluzione dei cimiteri tardo-antichi maltesi 
Studi preliminari delle nuove investigazioni 


1. Per una storia degli studi delle catacombe maltesi 


Le catacombe maltesi sono note sin dal XVII secolo nelle 
menzioni di Abela? che, come faceva Houél, accompagnava visitatori 
illustri in giro nei lunghi corridoi pieni di terra nella zona di Hal 
Bajjada. Ma è con A. A. Caruana? che le catacombe maltesi entrano 
nella scena degli studi ipogeici. Caruana ispezionò un paio di piccole 
catacombe* ma il suo lavoro più grande rimane l’investigazione della 
catacomba di San Paolo, la stessa visitata da Abela più di due secoli 
prima”. Lo studio di Caruana apre le porte a vari studiosi, come 
Becker6, che studiarono le catacombe e le inserirono nel contesto 
Mediterraneo contemporaneo. Il lavoro di Caruana, però, non è 
importante solo per il suo valore storico, ma anche perché fu lui il 
primo a capire l’importanza dei numerosi piccoli cimiteri conservati 
nella zona nota come San Paolo e Sant'Agata, impegnandosi affinché 
il governo espropriasse tutto il terreno al fine di proteggerle’. 

Dopo Caruana, le catacombe tornano pienamente alla ribalta nelle 
ricerche storico-archeologiche dell'arcipelago maltese. Nei primi 
decenni del XX secolo, la ricerca sulle tombe antiche dell’isole cresce 
esponenzialmente con il lavoro svolto da T. Zammit, che prende in 
mano l'archeologia maltese per più di vent'anni. Zammit, oltre ad 
essere un medico di fama internazionale, aveva anche un enorme 
interesse verso l'archeologia. Anche senza una vera formazione 
archeologica, egli diventa in poco tempo l’archeologo-esploratore 
principale di Malta e grazie alle sue conoscenze riesce a instaurare il 
primo dipartimento dei musei, riuscendo anche a mettere assieme le 
collezioni archeologiche nel primo Museo Nazionale dell’Archeologia 
di Malta. 

Inoltre, Zammit è anche da considerare come uno degli 
archeologi più prolifici nel contesto maltese perché ebbe la fortuna di 
lavorare in un periodo caratterizzato da una massiccia crescita 
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industriale ed edilizia. Cio gli diede grande liberta nell’esplorare 
centinaia di siti, fra cui i piccoli ipogei sparsi per l’isola8. Questi 
ritrovamenti sono continuati anche se in numero minore, fino al 
periodo pre- e post- guerra mondiale e sono stati alla base di 
numerosi studi successivi, tra cui spicca senza dubbio il lavoro di 
Mario Buhagiar? che raccolse nella sua opera tutti gli ipogei 
tardoantichi trovati a Malta e Gozo e che resta ad oggi l’unico studio 
comprensivo dei siti ipogeici maltesi. L'alto valore di questo studio è 
stato forse il motivo che ha portato ad una sostanziale diminuzione, 
negli ultimi decenni, delle ricerche sugli ipogei maltesi. Studiosi e 
curatori di siti quali le catacombe di Sant'Agata, Wignacourt e di San 
Paolo hanno usato i lavori di Buhagiar e Zammit come unici 
riferimenti per le indagini sporadiche delle catacombe già conosciute 
o per la loro tutela. Il poco che è stato fatto dopo il lavoro di Buhagiar 
ha quindi ben poco contribuito alla ricerca di questi siti. 

Negli ultimi anni, Heritage Malta, l'ente governativo che gestisce 
i siti più importanti di Malta e Gozo, ha avviato tre progetti finanziati 
da diversi fondi dell’Unione Europea con lo scopo di ristudiare e 
valorizzare diversi siti, tra cui i siti ipogeici di Ta’ Bistra, 
Sant'Agostino e le catacombe di San Paolo". Questi progetti hanno 
consentito agli archeologi e curatori di re-investigare le catacombe e 
di ridiscutere le interpretazioni tradizionali. 


2. Lalunga storia delle catacombe maltesi 


Prima di entrare nel vivo del discorso delle nuove esplorazioni, 
bisogna dare una panoramica delle catacombe e degli ipogei maltesi. 
Così come in Sicilia e in Italia, solo alcune delle catacombe principali 
sono sempre rimaste accessibili. Già nel XVII secolo leggiamo come 
Abela scendesse nelle catacombe di San Paolo da piccoli buchi!!. Tale 
accesso illimitato determinò che queste caverne sotterranee venissero 
reimpiegate in svariati modi, incluso quello di cave di calce!?. 

Questi buchi neri e bui sono diventati anche la base di numerose 
storie e tradizioni, come il fatto che essi fossero stati scavati dai 
giganti. In alcune storie, però si rispecchia anche la devozione 
religiosa degli isolani. Infatti, la tradizione principale in tal senso 
resta quella che vuole le catacombe come luogo in cui i Cristiani si 
nascondevano durante le persecuzioni pre-Galeriane. 
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Noi oggi sappiamo che tutte queste memorie, anche se 
importanti per la storia sociale di questi siti, sono nient'altro che 
folclore. Non c'è nessuna evidenza, per esempio, che le catacombe 
fossero mai state usate come nascondiglio dai primi cristiani. Infatti, 
le catacombe maltesi si presentano come piccoli ipogei sotterranei 
databili tra il IV e VIII sec. d.C.!. Le dimensioni sono normalmente 
abbastanza ridotte!*. Forse anche perché più piccoli, questi ipogei 
sembrano più intimi e raccolti rispetto alle contemporanee catacombe 
di Roma. Degne di nota sono, per esempio, le catacombe 13, 17 e 16 
del complesso di San Paolo (Fig. 1) e quelli di Abbatija Tad-Dejr, in cui 
ogni visitatore, moderno o antico che sia, percepisce l'applicazione di 
un piano pre-ordinato in cui l’uso della tomba a baldacchino sembra 
essere stato il perno principale. Una tipologia simile si osserva anche 
in alcune catacombe siciliane, come quella delle Trabacche, in cui due 
baldacchini, di dimensioni ragguardevoli, sono il punto focale della 
catacomba. Il baldacchino maltese rimane, però, di dimensioni più 
ridotte e di forma standardizzata, che viene usata ripetitivamente sia 
come espressione di ricchezza ma anche come parte importante nella 
planimetria della catacomba (Fig. 1). 

Oltre alle dimensioni, le catacombe Maltesi si distinguono da 
quelle di Roma e della Sicilia anche per altri aspetti, come l’uso 
particolare di certe tipologie di tombe. L'elemento che maggiormente 
contraddistingue le catacombe maltesi resta però il triclinio che si 
trova in molti degli ipogei (Fig. 2). 

L’usanza del refrigerio e dell’agape nelle catacombe è ben 
attestato nelle catacombe romane! ma solamente nelle catacombe 
maltesi si trovano tavoli con triclini circolari intagliati nella roccia 
viva. Questi elementi diventano una parte integrante delle 
catacombe, specialmente di quelle con simboli cristiani. Essi si 
trovano sempre nelle vicinanze dell'entrata principale, cosa da 
sempre interpretata come evidenza dell'importanza data a questi riti, 
ma forse anche collegata a ragioni più funzionali, come la maggior 
penetrazione della luce naturale e una migliore circolazione d’aria. In 
ogni caso, sembra che questi apprestamenti fossero ben pianificati e 
intagliati entro un’esedra circolare con un triclinio che gira attorno ad 
una mensa rotonda centrale!6. 


Fig. 1- Esempio di pianificazione architettonica STE catacomba 13 del complesso di 
San Paolo (foto autore). 


Fig. 2- Esempio del ruolo del triclinio nel rito del refrigerio 
(foto autore). 
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3. Le nuove indagini 


Malgrado le catacombe maltesi siano da secoli oggetto di 
speculazione, tutto ciò che si è detto deriva per la maggior parte dal 
confronto con le catacombe di Italia, Sicilia e Africa del Nord”. Gli 
scavi archeologici con metodologie moderne in siti del genere sono 
molto rari e quelli pubblicati lo sono anche meno. 

I nuovi scavi acquisiscono così un'importanza maggiore perché 
solo da essi possono essere confermate o sconfessate le interpretazioni 
fatte negli ultimi secoli. 

In questo lavoro prenderemo in esame i ritrovamenti fatti 
durante gli scavi condotti da Heritage Malta in partnership con la 
Soprintendenza dei Beni Culturali di Malta in tre siti ipogeici. Come 
si vedrà più avanti, gli studi preliminari di questi scavi mostrano già 
la grande validità che questo genere di indagine apporta anche in siti 
molto disturbati in antico. 


3.1. Le catacombe di Ta’ Bistra 


Identificate a metà strada tra la città antica di Melite e 
l'importante porto importante di Salina, le catacombe di Ta’ Bistra è 
considerata, più per dimensioni che per le altre caratteristiche, tra le 
più significative catacombe fuori dall'area di Rabat. 

La complessa storia di questo sito è legata alle vicende relative 
alla costruzione di una strada. La zona di Tat-Targa, dove il sito è 
situato, è una delle più frequentate per andare dalla città di Melite 
verso il Nord dell’isola. È probabile quindi che le catacombe si 
sviluppassero già lungo la strada che collegava il porto di Salina alla 
città principale. Dopo l'abbandono, il sito rimase per lo più scoperto, 
ma venne documentato, per la prima volta, in un disegno e nelle 
fotografie fatte da E. Magri nel 1886! e da F. Vassallo, che visitò il 
sito il 14 Maggio del 1891 e fece uno schizzo di una delle tombe’. 
Una delle foto (Fig. 3) di Magri fu poi pubblicata nel libro di Becker 
nel 191320. Da queste fotografie, così come dalle descrizioni di T. 
Zammit del Marzo 1914% e di Bellanti del 1920”, sappiamo che in 
quel periodo la cava, che fu scoperta dal 2004 in poi, era stata 
riempita di terra e trasformata in terreno agricolo. 
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Il sito fu indagato per la prima volta dal Capt. C. Zammit, figlio di 
Themistocle, nel 1933 per documentare quattro gruppi di tombe che 
dovevano essere distrutte per far spazio ad una nuova strada. Questi 
scavi portarono alla luce sedici gruppi di tombe per un totale di 
cinquantasette?‘ (Fig. 4). Contrariamente a quello che ci si aspettava, i 
ritrovamenti fatti durante questi scavi non furono molto numerosi. 
L'unico oggetto intero fu infatti una lucerna di tipo romano-maltese. Gli 
altri oggetti comprendevano numerosi frammenti di lucerne e 
frammenti ossei che erano troppo malridotti per facilitare uno studio 
completo”. 

Lavori di monitoraggio della ristrutturazione delle strade ad Est 


e Ovest del sito compiuti nel 2004 hanno rimesso in luce le quattro 
tombe (o gruppi) che dovevano essere distrutte nel 1933. 


has 
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Fig. 3 Il sito di Ta’ Bistra alla fine del diciannovesimo secolo, in un 
Magri e pubblicata da Becker nel 1913 
(per gentile concessione di Heritage Malta). 


X - 


a foto scattata da 


134 


CHRISTIAN CATAGOMBS AT BISTRA -MUSTA DISTRICT- 
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Fig. 4- Pianta e prospetto delle tombe scavate da C. Zammit nel 1933 
(da Zammit 1935). 


Tali lavori riportarono il sito alla ribalta degli studi archeologici, 
culminando con gli scavi condotti tra il 2013 e il 2014”°. 

Questi scavi, anche se condotti in zone già investigate, hanno 
messo in luce pochi resti scheletrici, due lucerne di tipo Nord- 
Africano e una lucerna romano-maltese databile tra il I e IV sec. d.C.. 
Gli scavi, tuttavia, non si sono concentrati solo sulle tombe, ma sono 
andati oltre con l’investigazione di una trincea di tre metri di 
lunghezza lungo tutta la parete verticale delle catacombe. Questa 
zona, che non era stata investigata da Zammit, ha messo in luce parte 
di una grande cava di calcare, e l'indagine ha nello stesso tempo 
svelato tutta la superficie rocciosa rendendo così possibile lo studio 
di tutte le fasi di sviluppo di questo sito (Fig. 5). 


Fig. 5 — Planimetria e prospetto in 3D dello stato attuale del sito di Ta’ Bistra 
(elaborazione grafica di Wessex Archaeology e autore). 
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3.2. Le catacombe di Sant’Agostino 


Il piccolo complesso di Sant'Agostino?” è composto da tre piccole 
catacombe, ad un centinaio di metri a Sud-Est delle catacombe di San 
Paolo. Originariamente indipendenti, oggi, i tre piccoli ipogei sono 
collegati grazie ad un tunnel scavato nella roccia (Fig. 6). Una delle 
tre sembra essere stata sempre accessibile ma le altre due sono state 
scoperte solo tra il 1921 e il 1922 durante la costruzione delle case 
soprastanti?8. Dopo questa scoperta il governo decise di comprare il 
sottosuolo delle case che erano in fase di costruzione. Nello stesso 
contratto, si legge che il governo chiese ai padroni di tali case di 
investigare le tre catacombe, di scavare la galleria che oggi le collega 
e di costruire una nuova entrata” che è stata indicata dalla scritta 
marmorea “AD CATACUMBAS” nel Maggio 19259. 


Fig. 6 — Pianta del complesso ipogeico di Sant’ Agostino 
(per gentile concessione di Heritage Malta). 


Le tre catacombe, anche se di proprietà dello stato, rimasero quasi 
sempre chiuse al pubblico, ma vennero spesso usate come rifugi anti- 
arei nella Seconda Guerra Mondiale, come attestano i vari graffiti e le 
testimonianze orali. Dopo la guerra, l’entrata venne usata come deposito 
per materiali da costruzione e successivamente abbandonata*!. Così fu 
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trovata, nel Novembre del 2008, quando Heritage Malta ne prese di 
nuovo possesso. 

Tutte queste fasi di riuso fecero quindi pensare che gli scavi 
potevano essere solamente un esercizio di pulizia. Molte delle 
tombe erano infatti vuote e prive di materiali®. Diciannove tombe 
però avevano ancora scheletri in connessione, tra cui una giovane 
donna con un neonato sepolto accanto. Di queste tombe, ne sono 
state scavate solo quattro, ma le informazioni ottenute da questi 
tre ipogei, si è rivelata abbastanza importante nel definire un 
terminus post quem per l’uso delle catacombe. 


3.3. Le catacombe di San Paolo 


Come già detto, le catacombe di San Paolo furono indagate 
per la prima ed unica volta nel 1894 da A.A. Caruana. Anche se il 
sito includeva 23 tra catacombe e ipogei, non fu mai oggetto di 
importanti scavi successivi, forse perché si pensava che il sito non 
potesse più dare nuove informazioni. 

Il nuovo progetto europeo in opera tra il 2008 e il 2015 ha 
incluso un'ampia investigazione, attraverso l’uso di un geo-radar 
e la stesura di una pianta completa del sotto- e sopra- suolo che ha 
permesso di visualizzare per la prima volta l'estensione reale del 
sito. Lo scavo ha interessato diverse zone, articolandosi in tre fasi 
principali. 

La prima fase includeva lo scavo delle trincee di fondazione di 
tutte le strutture costruite come parte della rivalorizzazione del 
sito archeologico nella zona Ovest. Essendo scavate nell’area sopra 
le catacombe, queste trincee hanno permesso l’investigazione di 
un settore il cui studio non era mai stato contemplato. Combinati 
con la seconda fase di studio, queste piccole trincee hanno così 
permesso, per la prima volta, l’analisi della storia del terreno fuori 
dalle catacombe. Che quest'area avesse una quantità di tombe 
precedenti alle catacombe stesse si sapeva già, sia dalle tombe 
accessibili tramite le catacombe stesse, sia dai dati tratti dal geo- 
radar. Non si sapeva però che la zona era anche interessata da una 
grande cava riscontrata in quasi tutte le trincee (Fig. 7). 


nelle trincee 1 (A), 25 (B) e 21 (C). 


Questa cava, sembra che coprisse l’intera zona del sito (più di 
10.000 m°) ed era stata riscontrata anche in altri scavi fatti a Rabat 
fino alla zona di Taé-Caghgi*. Inquadrata nell'evoluzione del 
paesaggio da antico a moderno, ci si rende così conto come questa 
cava abbia trasformato drasticamente il paesaggio stesso tra la collina 
e le due vallate presenti in questa zona, subito al di fuori delle 
vecchie mura di Melite. E si capisce anche come essa stia ancora 
condizionando le trasformazioni del territorio. I terrazzamenti 
agricoli che si vedono nella parte Ovest del sito seguono, infatti, i 
terrazzamenti della cava stessa. Sfortunatamente, i materiali trovati 
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dentro le trincee non sono risolutivi per l'inquadramento 
cronologico. La parte della cava attorno alle trincee 3, 4, 5, 6, 9 e 24 
sembra però essere stata usata anche come ossario, con materiale 
proveniente dalle tombe a pozzo e databile tra il II sec. a.C. e il II sec. 
d.C. (Fig. 8). Per altro, la catacomba 5, che passa sotto la maggior 
parte di queste trincee, mostra chiaramente come i fossores abbiano 
cercato di evitare sia i tagli della cava che le tombe più antiche ancora 
visibili tutt'oggi. È quindi possibile dire che la cava fosse stata già 
impiantata almeno nel II sec. a.C. e che fosse probabilmente ancora 
visibile verso la fine del III e gli inizi del IV secolo, quando le 
catacombe iniziarono ad essere scavate in questa zona. 
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Fig. 8 — Parte della cava riutilizzata come ossario per i resti provenienti 
dalle tombe a pozzetto. 


La seconda fase dello scavo ha interessato la zona Est del sito, 
dove la stessa cava è stata riscontrata (Fig. 9). Questa zona era stata 
identificata come la sede del nuovo centro per i visitatori del sito. Un 
centro che, come per le altre strutture, è sorto su ventidue pilastri di 
sostegno. L’enorme quantità di anomalie emerse dal geo-radar ha 
però reso necessaria una metodologia di indagine piuttosto diversa 
dagli scavi della prima fase. Questo lembo di terra è stato diviso in 
una griglia di 4x4m, creando così sessantuno aree che sono poi state 
interamente liberate dal terriccio arato. Al di sotto di quest'ultimo è 
emerso un taglio di cava che si articolava con profilo irregolare da 
Nord a Sud. Ad Ovest di questo taglio, sotto pochi centimetri di uno 
strato rossastro naturale e quasi sterile, è affiorato il banco di roccia. 
Ricavati dentro la roccia sono stati identificati anche quindici tagli55 
relativi ai pozzetti d'accesso di altrettante tombe. 
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Trincee delle fondamenta 
Tombe a pozzo 
Tombe troncate 


Zona di seppoltura in urne e amfore 


Taglio di cava 


Fig. 9 — Pianta della zona del nuovo centro visitatori con le diverse tombe a pozzetto, 
il taglio della cava, la zona di sepoltura in urne e le trincee delle fondamenta scavate 
(elaborazione grafica dell’autore). 


Nella zona Est dell’area si vede poi la cava che è stata riempita 
fino all'orlo da schegge di roccia, brani di pavimenti di cocciopesto e 
un fitto strato composto da ceneri prive di ossa ma con materiale 
ceramico per lo più databile tra il I e II sec. d.C.. Per ragioni 
finanziarie e di tempo, si è deciso che gli scavi in questi strati 
dovessero essere limitati alle trincee di fondazione. Queste si 
aggiungevano a una lunga trincea che era stata scavata 
meccanicamente all’inizio del progetto. Anche se in pochissime aree, 
queste investigazioni hanno portato alla scoperta di almeno altre tre 
tombe e di strati, tra cui gli US 7 e US 311, che testimoniano come le 
tombe fossero state scavate dentro la cava, che si configura quindi 
come cronologicamente precedente. 

Per ragioni di stabilità strutturale, benché siano stati scavati tutti i 
pozzetti delle tombe, solo le camere di quattro tombe% sono state 
interamente esplorate. A queste devono essere aggiunte anche tre 
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tombe troncate da un’altra cava databile post III o IV secolo. Anche se 
in numero limitato, le tombe scavate hanno dato una buona visuale del 
cimitero che copriva il sito prima delle catacombe. La maggior parte 
delle sepolture, infatti, conteneva materiali che sono inquadrabili tra il 
III secolo a.C. e il II secolo d.C. Tra queste, la tomba 31 conteneva, tra 
l’altro, i resti di due cremazioni e molte lucerne, ma anche frammenti 
di legno e grappe metalliche relative ad una bara, uno shekel 
Cartaginese del III secolo a.C. e un piatto Tunisino del II secolo d.C., 
che quindi testimoniano un lungo periodo d'uso (Fig. 10). 


Fig. 10 — La tomba 31, con un corredo di materiali inquadrabili 
nel lasso di circa quattro secoli. 


Desta interesse l'apparente mancanza di ossa di infanti in queste 
tombe. Questo si potrebbe spiegare con il ritrovamento di almeno 
quattro urne e pentole contenenti ossa cremate, e due anfore 
contenenti ossa di bambini e neonati (Fig. 11). Potrebbe questo essere 
un piccolo tofet usato tra il I secolo a.C. e il I d.C.? In effetti sarebbe 
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lecito supporre che i bambini molto piccoli ricevessero una sepoltura 
diversa dagli altri più grandi d’eta. 

La terza fase di scavo si è concentrata sugli scavi delle catacombe 
8, 9, 15, 16, 17a, 18 e 19. Queste si aggiungono alle catacombe 10, 12, 
13, 14 e 17b, tutte con simboli ebraici, esplorate durante uno scavo 
condotto dalla Soprintendenza di Malta e Heritage Malta nel 2009. 
Come ci si aspettava, molte tombe erano state saccheggiate e 


svuotate. 
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Fig. 12 — La tomba 29 della catacomba 14 con le due lucerne ancora in situ 
(per gentile concessione della Soprintendenza per i Beni Culturali). 


Alcune tombe hanno però riservato sorprese. Tra queste vanno 
menzionate la tomba 29 dell’ipogeo 14 dove è stato ritrovato uno scheletro 
articolato dall’anca in giù, probabilmente di una donna molto giovane e 
con una lucerna importata databile al IV secolo d.C. tra le gambe e una 
lucerna romano-maltese, la cui forma è stata usata per un lungo periodo 
probabilmente tra il I e IV secolo d.C., posta sotto i piedi. (Fig. 12). 

Di particolare interesse è anche la catacomba 8, che al di là della 
sua planimetria inusuale se non unica, ha restituito anche una 
quantità enorme di ossa, sia disarticolate che articolate, in vario stato 
di conservazione, relative ad oltre cinquanta individui ammassati in 
circa dodici tombe. Due delle tombe (26 e 27) sono state congiunte in 
antico per contenere almeno dodici individui con bambini e adulti 
disposti uno sull'altro (Fig. 13). Purtroppo, il materiale ceramico 
datante è molto scarso ed è quindi molto difficile verificare o fornire 

142 


una data precisa per queste sepolture. La misura delle tombe 
(specialmente l'altezza) sembra indicare che il corpo sottostante fosse 
già decomposto prima che si effettuasse una nuova inumazione. 


Fig. 13 — Le tombe 23-27 della catacomba 8 con un deposito di ossa di 
circa venti individui (elaborazione grafica dell'autore). 


Fig. 14 — La catacomba 20 di San Paolo, esempio di evoluzione dal modello della 
tomba a cubicolo ed arcosoli (foto dell'autore). 
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4. Nuovi dati e prospettive di ricerca 


Come si è visto, questi tre scavi hanno permesso di raccogliere 
nuovi dati che riempiono dei vuoti mai colmati, ma danno anche vita 
a nuove domande e nuovi stimoli di ricerca su varie aree di studio. 
Bisogna, tuttavia, tenere a mente che al momento si discute su ipotesi 
e interpretazioni del tutto preliminari, che andranno riviste quando 
tutto lo studio verrà in seguito approfondito. 


4.1. La storia e l'evoluzione dei cimiteri di Età Classica 


Una delle aree di indagine più interessate che emerge da queste 
nuove esplorazioni è l'evoluzione e la storia delle catacombe e dei 
cimiteri non solo tardoantichi ma anche quelli di data anteriore. 

A San Paolo si è visto come le catacombe e gli ipogei non 
vennero impiantati in una zona nuova. Al contrario, si può vedere 
come l’area delle catacombe di San Paolo e Sant'Agostino sia già stata 
usata come un cimitero di tombe a pozzetto databili almeno fino al III 
secolo a.C. Contemporaneamente, è stata una sorpresa la scoperta di 
un'area del sito usata per le sepolture ad incinerazione e di sepolture 
in anfore. Queste erano gia note sporadicamente altrove sull'Isola, 
ma è solo qui che esse sono state scavate in un numero più elevato e 
in connessione con un vero e proprio cimitero. 

Anche le catacombe sembrano avere uno sviluppo non estraneo 
rispetto alle tombe che le precedevano. Si vede come la forma delle 
tombe a pozzetto sia cambiata verso il III secolo d.C. per includere un 
cubicolo quadrato con arcosoli su tre lati. Questa forma si osserva sia 
in tombe singole, come per esempio la tomba troncata 287, e anche 
nelle catacombe di prima fase, come la 3, 20 e 11 di San Paolo (Fig. 
14). Questo tipo di cubicolo appare in un periodo più tardo, 
abbandonato quasi del tutto e sostituito da catacombe più grandi e 
più ‘accessibili’ con corridoi invece di stanze sotterranee. 

Un altro punto di riflessione molto importante è la relazione tra i 
cimiteri antichi e le cave. Prima di questi scavi le catacombe di 
Abbatija Tad-Dejr e Salina, entrambe scavate nella parete verticale di 
una cava abbandonata, erano quelle in cui l’uso di cave dismesse per 


gli scavi di catacombe si osservava in modo più chiaro. Pertanto quei 
due complessi venivano considerati fuori dalla norma. 

Tutti i tre nuovi scavi hanno però ribaltato quest’interpretazione 
e si vede come l’uso di cave per i cimiteri sembra invece essere stata 
la norma non solo per le catacombe tardoantiche, ma anche per i 
cimiteri punici e romani. Abbiamo già discusso su come tutto 
l'impianto delle catacombe di San Paolo è fortemente condizionato 
da una grande cava che viene poi usata come cimitero, ossario e 
quindi come discarica. Tracce di cava si vedono anche in piccole zone 
delle catacombe di Sant'Agostino e nello scavo fatto nel 2014 nella 
scuola di Taé-Caghgi. Questo non è solo un fenomeno osservabile a 
Rabat, ma è stato riscontrato anche a Ta’ Bistra dove tutte le tombe 
sono state scavate in una cava di calcare che sembra avere avuto 
almeno tre fasi di estrazione. Con la scoperta di questa connessione 
certa tra le tombe e le cave, si possono adesso inquadrare in un'ottica 
diversa anche altri siti come le tombe di Skorba la cui interpretazione, 
sotto questa nuova luce, potrebbe essere rivista”. 


4.2. Nuove possibilità di datazione 


Gli scavi condotti in questi tre siti hanno anche dato nuove 
possibilità di datazione delle varie fasi d’uso. I dati più rilevanti 
provengono dalle catacombe di San Paolo dove gli scavi, non solo 
hanno contribuito a raffinare la datazione delle catacombe, ma hanno 
anche fatto emergere la lunga storia che precede le catacombe 
tardoantiche di almeno seicento anni. 

I manufatti recuperati dall’ossario e dalle tombe a pozzetto non 
solo datano l’uso di queste tombe tra il III secolo a.C. e il II secolo d.C., 
ma forniscono anche un terminus ante quem per la cava in cui essi sono 
tagliati. La datazione delle catacombe, infine, rimane abbastanza 
complicata da definire, specialmente perché le catacombe sembrano 
essere state il risultato di un'evoluzione continua. I materiali rinvenuti, 
specialmente le lucerne, confermano un uso tra il V e il VII secolo d.C. 
Frammenti di ceramica, databile tra il VII e VII secolo d.C., ritrovati 
inseriti nella malta che chiudeva la tomba 20 dell’ipogeo III del 
complesso di Sant'Agostino (Fig. 15), offrono un terminus post quem che 
confermerebbe le date proposte, tra l’altro, da Buhagiar*. 
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Fig. 15 - Frammenti ceramici inseriti nella malta di sigillatura della tomba 20 
dell’ipogeo 3 di Sant'Agostino, indicanti l’ultima chiusura della tomba intorno al VII 
e VII secolo d.C. (foto autore). 


5. Conclusioni 


Le catacombe e i cimiteri tardoantichi restano, in ultima analisi, 
molto difficili da decifrare. Questi siti si presentano spesso 
saccheggiati e pesantemente sottoposti a cicli di riuso. Gli archeologi 
devono molto spesso tentare di ricostruire le storie che siti come 
questi nascondono tramite ciò che è stato lasciato indietro dai 
tombaroli e saccheggiatori. Un tale lavoro si configura di frequente 
arduo se non deprimente per la scarsità di risultati, ma studi come 
quelli condotti nei tre siti maltesi mostrano che si possono recuperare 
dati molto importanti che poco a poco colmano varie lacune. Questi 
scavi possono quindi dare linfa a nuove idee, nuove interpretazioni 
che, alla fine, potranno dare una svolta all’interpretazione della lunga 
storia di questi siti che ancora giace, in parte, avvolta nell'oscurità. 
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Carmelo Scandurra! 


Un nuovo spazio espositivo sulle catacombe siracusane: 
il Settore F del Museo Archeologico “Paolo Orsi” 


a Matteo 


Il Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” di Siracusa, nel 
maggio del 2014, si è ampliato con un nuovo spazio espositivo 
permanente relativo alla città tardoantica?: il Settore F, un settore che 
al momento custodisce i soli reperti provenienti dalla Catacomba di 
San Giovanni, ma che andrà ulteriormente a espandersi nel futuro, 
essendo prevista la mostra dei rinvenimenti degli altri due grandi 
cimiteri comunitari della città, Vigna Cassia e Santa Lucia, e di altri 
siti siracusani di età paleocristiana, bizantina e medievale? (Fig. 1). 


Fig. 1 - Settore F, visione generale. 


Adattandosi alle caratteristiche spaziali e architettoniche della 
principale sala espositiva, vale a dire la quasi circolarità della pianta e 
la notevole altezza, si è approssimativamente voluto ricreare 
l’ambiente sotterraneo della rotonda cimiteriale, della quale vengono 
esposti alcuni reperti lì rinvenuti*. Schermando e filtrando 
adeguatamente la luce naturale ove necessario, con luci artificiali a led 
di ultima generazione indirizzate sui reperti per un’ottimale fruizione 
visiva e studiati scarti d'ombra, il visitatore compie all’interno della 
sala rotonda del Settore F un percorso che quasi ricalca lo stesso che fa 
durante la visita della Catacomba di San Giovanni (Fig. 2). 

È stato adottato nella sistemazione dei materiali archeologici, 
infatti, un criterio prevalentemente topografico: le vetrine a nastro 
espongono, in sequenza progressiva, i reperti della regione sud, poi 
quelli del decumanus maximus, quindi quelli della regione nord. Vi è, 
pertanto, una scelta del ricchissimo patrimonio epigrafico che ha 
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restituito la Catacomba di San Giovanni, che consta di oltre 
settecento titoli, con la selezione mirata delle iscrizioni più importanti 
per formulario, per elementi tecnico-formali, iconografici o perché 
costituiscono tasselli utili alla ricostruzione della storia religiosa e 
sociale della Siracusa tardoantica, venendo a colmare una lacuna che 
con le scarse fonti letterarie disponibili non sarebbe possibile fare®. 


Fig. 2 - Settore F, panoramica dell'allestimento. 


Seguendo, altresì, gli attuali orientamenti museografici ma anche 
un'economia grafica di riferimento che il Museo ha adottato negli 
altri settori espositivi sorti in anni passati, i pannelli didattico- 
esplicativi, tutti sia in lingua italiana che in lingua inglese (come pure 
le didascalie che accompagnano gli oggetti in vetrina), vogliono 
rendere chiari e immediatamente comprensibili reperti che ad un 
pubblico non specialista, assai diversificato o semplicemente non 
avvezzo ad un linguaggio settoriale squisitamente archeologico, 
possono sembrare aridi, monotoni e poco “loquaci”. Di conseguenza 
dai testi, organizzati in blocchi e resi essenziali nel contenuto, sono 
stati eliminati i tecnicismi linguistici e le parole in alfabeto greco o 
latino, come ad esempio le didascalie delle trascrizioni dei testi 
epigrafici, per garantire accessibilità e immediatezza comunicativa. 

La rampa d’ingresso al Settore F — privo di barriere architettoniche 
come, del resto, tutta l’area espositiva — è segnalata da un pannello 
fotografico della galleria cimiteriale che conduce verso il cubicolo di 
Eusebio in San Giovanni, quasi a voler dare la percezione, a chi sta 
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entrando nella sala, di accedere all’interno di uno spazio catacombale 
(Fig. 3). Seguono due pannelli introduttivi, il primo dei quali illustra il 
contesto archeologico globale e di riferimento del nostro Settore: la 
Catacomba di San Giovanni. Vengono delineate la storia e la topografia 
generale del sito, la denominazione delle varie aree del complesso 
cimiteriale, i suoi settori più importanti e significativi (con una 
planimetria generale dotata di riferimenti in legenda), che rivelano 
peculiarità utili alla ricostruzione delle vicende storiche dell'esempio 
più importante e imponente dell’architettura sotterranea della Sicilia 
tardoantica: un cimitero comunitario ipogeo interamente post- 
costantiniano sfruttato per tutto il IV e il V secolo, fino alla prima metà 
del VI secolo d.C.° (Fig. 4). 


Fig. 3 - Settore F, corridoio d'ingresso. 


Il secondo pannello è relativo al vero e proprio “protagonista” 
attorno al quale si compone l'allestimento museale: il sarcofago di 
Adelfia, capolavoro dell’arte paleocristiana forse non solo di Siracusa, 
ma di tutta la Sicilia (Fig. 5). Rinvenuto da Francesco Saverio Cavallari 
il 12 giugno 1872 all’interno di una fossa scavata nel suolo della 
rotonda che dall’insigne reperto ne acquisirà il nome’; stilisticamente 
collocabile alla tarda età costantiniana o, più in generale, al secondo 
venticinquennio del IV secolo d.C., appartiene alla classe dei sarcofagi 
a doppio registro con l’immagine dei defunti racchiusa nel medaglione 
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centrale, ed è probabilmente prodotto di un’officina romana o 
ostiense®. 

Nel testo vengono progressivamente illustrate le peculiarità 
tecniche e realizzative, il programma figurativo con la descrizione delle 
scene tratte sia dell’ Antico che del Nuovo Testamento, mescolate e 
dispiegantesi nei due canali istoriati, le differenze tecnico-stilistiche del 
coperchio (databile, questo, ad età teodosiana, e forse di reimpiego) e le 
varie ipotesi e problematiche relative alla cronologia dell'iscrizione, alla 


committenza e al contesto storico-sociologico di riferimento?. 


CREE Get AR = s Pe ee CA Gy seen À TP 
Fig. 5 - Il Sarcofago di Adelfia. 


Il sarcofago è costituito da una cassa in marmo bianco composta 
da due pezzi, l’unica parte interessata dalle scene figurate è la fronte, 
mentre le testate e il retro non sono rifinite: ciò fa intuire che esso, 
nella sua collocazione originaria, doveva essere inserito all’interno di 
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un arcosolio o di una nicchia. Tredici sono le scene scolpite che 
riempiono i due canali decorati, cinque tratte dal Vecchio Testamento 
e otto dal Nuovo Testamento, ma non vi è un precisa successione 
cronologica delle stesse che risultano, dunque, miste. Innumerevoli 
sono state e sono le interpretazioni delle scene tratte dalla Bibbia, in 
particolare teologiche e simboliche, superando una semplice analisi 
basata sui criteri artistici della composizione e arrivando a una 
lettura dell'apparato decorativo che vede le opere di redenzione di 
Dio quali modelli di salvezza per i defunti cristiani deposti 
all'interno. È innegabile, altresì, che la selezione degli episodi 
raffigurati rispecchi, oltre la fede, volontà e gusti della committenza, 
come accade in quasi tutti i prodotti di questo genere". 

Al centro, una grande valva di conchiglia racchiude i due sposi, 
rappresentati a mezzo busto. Alla sinistra la sposa, Adelfia, è 
adornata con una collana formata da due giri di perle e uno di pietre 
rettangolari, e un’armilla cordonata con castone centrale al polso 
destro. I suoi capelli sono acconciati in trecce a mo’ di corona in una 
classica capigliatura di età costantiniana, che trova svariati confronti; 
con il braccio sinistro abbraccia le spalle del compagno, la sua mano 
destra, invece, teneramente gli si appoggia al braccio. Lo sposo, in 
tunica, ha il viso girato per tre quarti verso Adelfia, i capelli corti e 
aderenti al capo, è senza barba e regge con la mano sinistra un rotolo, 
mentre l’altra mano compie il tipico gesto della parola. 

Partendo dal registro superiore, la prima scena è quella di Dio 
che consegna i simboli del lavoro ad Adamo ed Eva dopo la cacciata 
dal Paradiso, la seconda è quella del rinnegamento di Pietro, la terza 
è il miracolo della guarigione dell’emorroissa, la quarta è la consegna 
delle tavole della Legge a Mosè. Alla destra del medaglione 
conchigliato, in una voluta composizione quasi speculare alla 
precedente, la quinta scena è quella del sacrificio di Abramo, poi 
segue un altro miracolo di Cristo, la guarigione del cieco nato, quindi 
la moltiplicazione dei pani e dei pesci. L'ultima scena della fascia 
figurata in alto è la risurrezione del figlio della vedova di Nain. 

Il registro inferiore della cassa presenta, come primo, l'episodio 
dell’ Antico Testamento dei tre giovani Ebrei di Babilonia; nella seconda 
scena vi è un altro miracolo, quello delle nozze di Cana. Al di sotto del 
ritratto degli sposi vi è la scena dell’adorazione dei tre Magi, con il 
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Bambino che tende le mani per ricevere le offerte ed è sopra le gambe 
della Vergine, velata e seduta in trono: è l’unica del sarcofago con tutti i 
personaggi scolpiti in modulo minore, quasi a volersi adattare al poco 
spazio lasciato libero dalla grande conchiglia al centro. La quarta scena è 
quella del peccato originale di Adamo ed Eva, l’ultima l'ingresso di 
Cristo a Gerusalemme, preludio della sua passione". 

Nel coperchio, una lastra di reimpiego, sulla sinistra vi sono tre 
scene desunte dai cicli apocrifi della vita di Maria, in particolare del 
Protovangelo di Giacomo, dello Pseudo-Matteo e del Vangelo 
dell’Infanzia Armeno; nel lato destro invece è presente, nuovamente, 
una scena di natività con l'adorazione dei Magi, col Bambino avvolto 
in fasce, posto in una cesta intrecciata e riscaldato dal fiato del bue e 
dell'asino: altra esplicita citazione ricavata dagli Apocrifi!?. Al centro 
del coperchio risalta l'iscrizione, incisa e inserita in una tabula ansata 
risparmiata nel colore del marmo su fondo dipinto in rosso, in latino, 
su tre linee: «Qui è deposta Adelfia, donna illustrissima, moglie del 
conte Valerio»!. Molteplici e controverse sono state le interpretazioni 
per comprendere chi fosse il comes Valerio, marito della defunta. 
Nuove indagini archeologiche, condotte nel contesto di rinvenimento 
del sarcofago, hanno ben delineato una serie di trasformazioni 
architettoniche e monumentali avvenute lungo il corso del IV e del V 
secolo che hanno, di conseguenza, spostato la cronologia di 
riferimento per l’identificazione del personaggio. Ad oggi, invece, 
appare ancora sfumata la figura della nobile Adelfia: non sappiamo 
che ruolo avesse nella vita sociale del suo tempo, né il perché di una 
sepoltura così sontuosa che ha modificato l'assetto di un intero 
settore del cimitero comunitario, dotandolo di caratteri di assoluto 
privilegio e di chiara grandiosita™. 

Ed è proprio l’area nella quale lo splendido sarcofago fu 
ritrovato quella che si è voluta riprodurre al centro del Settore F: 
attraverso la gigantografia della panoramica fotografica delle pareti 
della rotonda di Adelfia, ritmicamente scandite dai profondi vuoti 
degli arcosoli e degli ambulacri cimiteriali, i toni cromatici molto 
scuri assicurano un vivido contrasto col candido nitore del marmo 
bianco del sarcofago, il quale si staglia nel mezzo, in uno stacco 
visivo di immediato ed emozionale impatto (Fig. 6). 
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Nelle vetrine a nastro che si svolgono attorno alla gigantografia e al 
sarcofago si conservano, come si è detto, soprattutto epigrafi incise su 
marmo o pietra calcarea: piccola parte dell'immenso lapidario custodito 
nei magazzini del Museo e nell’ Antiquarium delle Catacombe, in fase di 
revisione e di riedizione critica nella sua globalità e complessità 
scientifica!5. Le iscrizioni selezionate per l'allestimento sono introdotte 
da un pannello dal titolo “Epigrafia e società”, nel quale si inquadrano i 
caratteri generali della scrittura esposta in età tardoantica e si 
evidenziano, dunque, le specificità dell’epigrafia cristiana: l'evoluzione 
del formulario, le peculiarità onomastiche, la simbologia sottesa 
all’iconografia, gli aspetti sociali, culturali, sociologici e la mentalità delle 
prime comunità dei credenti. 


Fig. 6 - Settore F, allestimento del Sarcofago di Adelfia con gigantografia 


dell'omonima Rotonda. 


Relativamente alla scelta cromatica dello sfondo, sia delle vetrine 
a nastro che delle griglie metalliche sulle quali sono state ancorate le 
epigrafi, si è optato per tonalità chiare e neutre, per un efficace 
contrasto coi toni scuri di fondo della sala, dei pannelli e dei reperti 
in esposizione (Fig. 7). 

Poiché il greco è la lingua utilizzata in più del 90% delle iscrizioni 
paleocristiane siracusane — segno, questo, di continuità culturale e ideale 
con la città di età classica e dato in controtendenza rispetto, ad esempio, 
a Roma, città nella quale il latino è predominante — la lapide esposta 
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nella prima teca della serie è anche l’unica in lingua latina del Settore F: 
l’epitaffio di Sporus. Si tratta di una pregevole lastra marmorea con sette 
linee di testo, ottimamente impaginate, di un vir devotus, un certo Sporus, 
morto a 53 anni e sposo per 12 anni di Constantia: l'indicazione della 
coppia consolare e, di conseguenza, la puntuale datazione al 356 d.C. è 


un elemento d'interesse del reperto”. 


Nella seconda vetrina (Fig. 8) sono esibiti i materiali pertinenti alla 
regione meridionale della Catacomba di San Giovanni, della quale sono 
state scelte cinque iscrizioni esemplificative. La prima epigrafe, delle 
beate e caste vergini Photine e Philoumene, è stata rinvenuta nell'ultima 
delle rotonde della regione sud della Catacomba, denominata “dei 
sarcofagi” o “delle sette vergini”. L'interesse qui è duplice: da un lato 
l'attestazione di una verginità consacrata che era, probabilmente, legata 
alla vita comunitaria di una congregazione monastica femminile. Il 
contesto monumentale di rinvenimento, di assoluto privilegio sia per la 
grandiosità architettonica dei grandi sarcofagi dove le donne erano state 
deposte che per la volontà di privatizzare gli spazi funerari, fa pensare 
ad una regione cimiteriale destinata ad accogliere defunti provenienti 
dal clero, come in questo caso, o dagli strati più elevati della società. In 
secondo luogo, l'età avanzata delle due defunte, 80 e 84 anni, è del tutto 
inusuale per l'attesa di vita di quel tempo e, quindi, è dovuta alla loro 
consacrazione: le donne del popolo, viceversa, avevano infatti una 
qualita di vita peggiore e un'età media più breve, una vita che era anche 
minacciata dalle frequenti morti per parto. Conclude l’epigrafe una 
formula di scongiuro, fatta in nome di Dio, contro i violatori della 
tomba, ricorrente anche nelle iscrizioni pagane di età classica!8. 
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Fig. 8 - Settore F, vetrina n. 2. 


La seconda e la terza iscrizione, esposte in associazione al 
corredo funebre (una brocchetta con superficie a solchi orizzontali e 
fasci graffiti obliqui ed un bicchierino vitreo con corpo a bugne) con 
il quale furono ritrovate da Orsi, appartengono tutte al contesto 
sepolcrale di un medico, Felice. L'una, opistografa, reca sulle due 
facce rispettivamente i nomi di Kyriakos’? e quello di Abaskantos®; 
l’altra, del medico Phelix”, attesta l’agorasia della tomba, ovvero il suo 
acquisto, al prezzo di un aureo e alla presenza di tre testimoni di 
nome Pietro, Marciano e Mezio. 

La quarta epigrafe, anch'essa associata a un’olletta del contesto di 
rinvenimento, è quella di una defunta vissuta 35 anni, Katella??, incisa 
su lastra calcarea e rubricata, presenta replicata, all’inizio e alla fine del 
testo, la croce monogrammatica fra le due lettere apocalittiche. 

L'ultima iscrizione della vetrina relativa alla regione sud è quella 
detta, dallo stesso Paolo Orsi, “delle pie donne”, nella quale si 
menzionano le defunte «di beata memoria» Boniphatia, Epiphania, 
Kyriake, Boniphates e Paulina. Il cippo, dal profilo stondato, ha lettere 
profondamente incise e rubricate, fa forse riferimento a una comunità 
femminile di consacrate o di devote in unione post mortem, anche se per 
un editore del testo Boniphates è da leggersi al maschile, come 
Boniphatios**. Nell’allestimento museale, essendo anch'essa opistografa, 
uno specchio permette di leggere il testo della parte retrostante: il nesso 
in cui si sono ravvisate le prime lettere di Iesoûs Christos fra alpha e omega 
con accanto una palmetta, replicata poiché già effigiata sulla fronte. 
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La terza vetrina (Fig. 9) vuole presentare un contesto unitario, 
forse quello nel miglior stato di conservazione al momento della 
scoperta da parte di Paolo Orsi nel 1895, dell’intero complesso 
catacombale: l’arcosolio di Peregrina dei Bolimari®. Esso comprende la 
grande lastra marmorea con l'iscrizione rubricata, appartenente a 
una defunta distinguibile dagli altri dello stesso sepolcro polisomo 
per evidenti caratteri di privilegio, al di sopra della quale sono stati 
associati i resti, lì trovati, di carbone e di incenso combusti e i 
frammenti di bicchieri e calici vitrei, alcuni dei quali ancora infissi 
nella malta che sigillava la sepoltura (interpretati come indizi di 
venerazione continuata della tomba); nonché altre cinque epigrafi del 
medesimo arcosolio, una associata ad un fondo di piccolo contenitore 
in pietra calcarea. Nel testo, subito dopo il nome della defunta 
Peregrina «di buona memoria», “dei bolimari” potrebbe essere 
interpretato come il gentilizio della famiglia, elemento rarissimo 
nell’epigrafia greca cristiana della Sicilia; o, secondo un'altra esegesi, 
come un'appartenenza, per parentela o per il mestiere che avrebbe 
svolto, ad un collegium plumbariorum: menzione, dunque, di 
un'attività lavorativa del piombo (bdlimos per enallage, invece del 
normale termine mólibos, «piombo»). L'iscrizione è databile con 
precisione al 452 d.C., in quanto menziona il consolato di Erculiano e, 
altro insolito dettaglio, la non promulgazione del console d'Oriente”. 


Fig. 9 - Settore F, vetrina n. 3. 
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Gli altri epitaffi del medesimo arcosolio sono quello di un certo 
Phrotounes, che Wessel e Ferrua leggono come Phortounios”, morto il 
25 marzo, il cui testo è corredato di un grande staurogramma con 
lettere apocalittiche; di Aphrodises?8, iscrizione rubricata e datata al 
416 d.C. in quanto menzionante il settimo consolato di Teodosio e di 
Palladio, seguita sempre dalla croce monogrammatica fra due 
colombe; di Ariston?, uomo morto a 60 anni e di nascita 
costantinopolitana, nella cui lastra sono incisi due staurogrammi, il 
primo fra due volatili e il secondo sorgente da un kantharos e 
sormontato da una stella a otto punte: rimando simbolico alla 
rinascita nel battesimo o a simbologie cosmiche legate al cielo e 
all’eterno. Seguono l’epigrafe rubricata di Euandros®, morto dieci 
giorni prima delle calende di gennaio, e quella di Artemisia Eutyches’! 
o, secondo una vecchia lettura, figlia di Eutichia, che «comprò la 
sepoltura per 72.000 monete»: prezzo in monete bronzee riferibile, 
forse, all'acquisto dell'intero arcosolio e non della singola fossa. 

Nel prosieguo topografico del sito e, per conseguenza, 
espositivo, la vetrina n. 4 (Fig. 10) è pertinente al decumanus maggiore 
e alla regione settentrionale della Catacomba, aree dalle quali 
provengono i cinque epitaffi scelti. Il primo è quello di Polychronio e 
Serapia, di duplice importanza: da un lato attesta l'acquisto, da parte 
della moglie Serapia, della tomba propria e di quella del coniuge, al 
momento della morte di quest'ultimo; dall'altro menziona la figura 
di Syrakosio, vescovo della metà del IV secolo che fu forse deposto, 
secondo la tradizione, in un arcosolio della galleria di raccordo tra la 
rotonda di Marina e la rotonda di Adelfia, del quale se ne vuole 
perpetuare il ricordo con un'ulteriore precisazione temporale®?. 


Fig. 10 - Settore F, vetrina n. 4. 
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La seconda lastra marmorea è di una fanciulla deceduta a soli venti 
anni, Kapitolia. L'interesse dell’epigrafe sta nell’augurio del refrigerio 
rivolto alla giovane defunta, inteso come riposo e beatitudine eterna 
dello spirito, ovvero dell'anima. Lo spirito è definito «santo» e viene 
sottolineato il morire della donna da cristiana: probabilmente sono 
riferimenti al sacramento del battesimo ricevuto da Kapitolia, forse anche 
in punto di morte. L'amministrazione del battesimo a tutte le età era 
prassi abituale fino al V secolo d.C. e solo in un secondo momento, 
dall'epoca di Agostino in poi, si diffuse la consuetudine di 
amministrarlo in età infantile. Il testo è concluso da un’acclamazione 
finale, rivolta a chi guarda l'iscrizione, di allontanarsi subito dopo aver 
letto: tipica derivazione dal formulario epigrafico pagano”. 

La terza lapide è quella di Alexandros e Rhodope: anche 
quest’epigrafe attesta un caso di compravendita di sepolcro, 
acquistato proprio da Alexandros e Rhodope da Hermione figlia di 
Kesarios, e collocato in posizione di particolare rispetto perché vicino 
a un vescovo della comunità siracusana, Quesperion. La volontà dei 
coniugi di acquistare la propria tomba accanto a quella del vescovo è 
indicativa perché la vicinanza ad essa la connota come una sorta di 
sepoltura privilegiata rispetto alle altre del cimitero**. Una lettura, 
ormai superata, del nome del vescovo (Cheperion) avrebbe fatto 
pensare a una sua presunta origine orientale, derivante dalla radice 
kpr- (la stessa della parola «villaggio»), diffusa in ambito siriano e in 
Cilicia. Dato, questo, pur tuttavia indicativo della presenza di genti 
provenienti dalla Siria e, più in generale, di orientali a Siracusa, 
confermata anche dalla forte influenza che ha sempre avuto l'Oriente 
sul Cristianesimo primitivo del territorio siracusano e della cuspide 
sud-orientale della Sicilia”. 

La quarta iscrizione dall'originale conformazione pentagonale a 
edicoletta, rubricata e realizzata in pietra calcarea, è di una defunta, 
Titiane, per la quale viene espresso l'auspicio di «star bene in Cristo»: 
formula di augurio assai ricorrente anche in altre epigrafi di Siracusa 
e del mondo cristiano antico. Nel frontoncino del piccolo manufatto 
vi è incisa una croce monogrammatica e nel bordo inferiore un 
chrismon, mentre nei bordi laterali sono riprodotte schematicamente 
due colonnine tortili; sono anche ravvisabili tracce di pigmenti 
colorati in parti della superficie*. 
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Infine, allestita su un supporto girevole per una visione completa 
fronte/retro (Fig. 11), viene presentato l’epitaffio di Nassiane, donna 
vissuta 32 anni e 10 mesi dalle esemplari virtù sponsali. 


Fig. 11- Settore F, epigrafe di Nassiane. 


Il testo è inciso sulla fronte di un disco circolare marmoreo 
reimpiegato, che presenta nel retro una pregevole decorazione vegetale 
consistente in una corona con foglie di alloro e bacche, presumibilmente 
di età romano-imperiale. L'importanza dell'iscrizione è data dalla 
menzione di Penelope, figura femminile del mondo classico, che 
gareggia in virtù con la defunta Nassiane, esplicitamente connotata 
dall’aggettivo «cristiana»: esempio di sincretismo religioso fra pagani e 
cristiani ancora vivo nel pieno IV sec. d.C., che qui si riflette nel 
formulario epigrafico. La forma circolare dello splendido reperto di rara 
foggia che proviene dalla stessa galleria della cosiddetta “Tomba del 
Santo”, ha suggerito un’interpretazione: che sia servito come mensa per 
il rito del refrigerium, il banchetto funebre che simbolicamente si 
consumava insieme al defunto, anche questo un antichissimo retaggio 
dal mondo pagano”. 

Subito dopo le vetrine a nastro l'esposizione prosegue con i 
frammenti dei sarcofagi marmorei attribuiti sempre al grande 
contesto del cimitero collettivo di San Giovanni, seppur con qualche 


163 


incertezza**. Un pannello illustrativo traccia, nelle linee generali, la 
concezione cristiana della morte, la ritualità funeraria, nonché i 


caratteri della produzione, tipologici, iconologici e iconografici dei 
sarcofagi tardoantichi cristiani (Fig. 12). 


Fig. 12 - Settore F, pannello didattico sui sarcofagi cristiani. 


Vista l'estrema lacunosità di questa tipologia di reperti, per 
rendere immediatamente percepibile l’idea dell’ingombro dei 
sarcofagi, sono stati realizzati due pannelli in plexiglass trasparente, 
con una lunghezza pressoché simile ai manufatti integri, sui quali si è 
incisa la silhouette ricostruttiva della fronte degli stessi e ove vi sono 
stati alloggiati i frammenti rimasti (Fig. 13). 


Fig. 13 - Settore F, altri frammenti di sarcofagi. 
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Del primo sarcofago, “strigilato”, permangono due piccolissime 
porzioni: la parte inferiore della veste panneggiata con la gamba e il 
piede sinistro scalzo di una figura maschile, e la parte di un volto, 
sempre di personaggio maschile barbato, che solleva la mano destra, 
aperta nel gesto della preghiera”. 

Del secondo sarcofago, “a colonne”, anche in questo caso restano 
due frammenti, entrambi pertinenti alle parti inferiori di figure 
panneggiate che calzano dei sandali: l’incrociarsi dei piedi di tali figure 
e la presenza divisoria delle colonnine tortili fa supporre una scansione 
del programma figurativo della fronte, con una serie regolare di 
coppie di personaggi, com'è usuale in questa classe di sarcofagi. È da 
notare, in tali frammenti, la presenza di piccoli buchi realizzati al 
trapano che fanno supporre, originariamente, l'inserzione di piccoli 
elementi in pasta vitrea, oppure in metallo, a scopo ornamentale‘: 
com'è noto era prassi assai frequente l’impiego, nei sarcofagi, di 
pigmenti colorati o di svariati inserti in altro materiale per dare 
vivacità cromatica all’uniforme biancore della zona lavorata. 

Pertinente ad un terzo sarcofago rimane un singolo frammento, 
relativo alla parte inferiore di due figure incedenti, una delle quali di 
modulo minore, in cui si vedono parti delle vesti e delle gambe la cui 
posizione potrebbe richiamare la consueta iconografia evangelica del 
Cristo che opera il miracolo sul paralitico di Cafarnao, nell'atto di 
risollevarsi“. 

Tutti questi reperti difficilmente valutabili, come si è visto, per 
esigua frammentarietà, sono stati variamente datati dagli studiosi 
fra la seconda metà del IV e la prima metà del V secolo d.C. e 
globalmente ricondotti a botteghe artigiane locali rilevando in essi, a 
conferma di ciò, una certa durezza stilistica, per il modellato 
compatto e la rigidità dei panneggi”. 

Nell’allestimento è stato anche collocato un altro sarcofago a 
vasca in marmo bianco con venature grigio-bluastre, completamente 
integro e datato tra la seconda metà del V e la prima metà del VI sec. 
d.C., proveniente da un ipogeo del quartiere Akradina, ma del quale 
ignoriamo l'esatto contesto archeologico. Probabilmente fu 
riutilizzato in età moderna come fontanella di sacrestia (infatti venne 
custodito, inizialmente, in quella attigua alla Basilica di San 
Giovanni) o come fioriera, data la presenza di un grosso foro con 
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residui di concrezioni rugginose al centro della fronte per la 
fuoriuscita o il drenaggio dell’acqua, e di altri tagli e incassi nella 
superficie per alloggiamenti o grappe di vario genere. A rilievo vi 
sono scolpiti due busti di grossolana fattura e la cui parte inferiore è 
aggettante rispetto al filo della superficie curva della vasca, uno 
femminile sulla sinistra e uno maschile sulla destra, rappresentati 
entrambi frontalmente, ammantati e con grossi occhi spalancati, 
separati da una colonnina con capitello corinzio a doppio registro di 
foglie, fusto liscio e base a cinque tori sovrapposti su plinto 
parallelepipedo (Fig. 14). 


Fig. 14 - Settore F, sarcofago a vasca da Akradina. 


Nella penultima vetrina, la quinta (Fig. 15), sono conservati altri 
manufatti mobili che andavano a costituire il corredo funebre di tante 
sepolture all’interno del cimitero comunitario, selezionati sempre 
sulla base della rappresentatività e della significatività. Risalta in 
maniera evidente l'esiguità numerica e il carattere sobrio, quasi 
povero, di tali corredi, dovuto sia a secolari spoliazioni ma che, 
soprattutto, è indice di uno status sociale della maggior parte dei 
defunti certamente non elevato o, volendo dare una chiave di lettura 
simbolica, atto ad indicare una voluta essenzialità ben confacente 
all’egualitarismo dei fratelli nel credo cristiano, come in vita così 
anche nella morte. 

I materiali qui esposti sono in maggioranza fittili e l'oggetto- 
simbolo è, ovviamente, la lucerna, estremamente diffusa nei contesti 
catacombali: sono stati scelti per l'allestimento 25 esemplari, la maggior 
parte di imitazione e produzione locale, uno dei quali ancora infisso in 
un nucleo di conglomerato cementizio che andava a sigillare la 


166 


sepoltura, in funzione di signaculum“. La disposizione di tali lucerne 
nella vetrina è concepita per ricoprire cronologicamente un lungo arco 
di tempo: dalla metà del IV al V sec. d.C. attraverso le sei imitazioni 
locali della Forma Atlante VIII, piuttosto dozzinali; i sec. V e VI d.C. con 
i nove esemplari importati in Terra Sigillata Africana, Forma Atlante X, 
di qualità maggiore nella fattura e calligrafica raffinatezza decorativa, e 
con i sei esemplari, della medesima forma, nelle consuete imitazioni 
locali; infine i sec. VI, VII e VIII d.C. con esempi di lucerne “a rosario” e 
“a ciabatta”, di accertata produzione siciliana, che rivelano una tardiva 
frequentazione delle catacombe, forse a scopo liturgico o devozionale”. 
Gli altri materiali ceramici‘ scelti per la teca sono: una piccola olla 
biansata acroma con corpo a costolature parallele nella metà superiore e 
segni di tornio nella metà inferiore“; una fiaschetta a corpo globulare e 
superficie ingobbiata con fasce dipinte rosso-brune a vernice diluita‘; 
una brocchetta ovoidale acroma con ansa a nastro‘; una bottiglia con 
superficie bruna e corpo costolato con fitte incisioni orizzontali e 
parallele50; due anforette ingobbiate a corpo fusiforme con deformazioni 
morfologiche e scanalature irregolari, che ricordano degli spatheia, in 
questo caso, però, miniaturistici5!. 


Fig. 15 - Settore F, vetrina n. 5. 


Nella vetrina n. 5 viene rappresentata un’altra categoria importante 

di materiali: il vetro, purtroppo in pochi e frammentari esempi, quasi 

sicuramente d’importazione*’. Sono qui presenti porzioni dell’ampolla 

con corpo a bulbo rinvenuta da Paolo Orsi entro l'olla biansata prima 

menzionata (in associazione, pure, ad una moneta tardoimperiale)5; un 
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piede di calice; un collo di brocca” e uno di bottiglia®; un fondo di 
bicchierino conico”; un calice, integro, dalla collezione privata Mezio, 
probabilmente di cronologia assai più tarda rispetto agli altri 
esemplari; un orlo di lampada troncoconica con anse la cui tipologia, 
invece, è frequentemente attestata nei cimiteri collettivi o negli ipogei di 
diritto privato del Siracusano e del suo territorio rurale; due 
unguentari “a candela”, dal collo lungo e affusolato e corpo schiacciato 
o a bulbo; un piede di calice ancora inglobato nella malta di chiusura 
del sepolcro che — come già detto — è segno sia distintivo che, 
soprattutto, ottico della tomba, poiché visivamente la sottraeva 
dall’oscuro e indistinto ambiente sotterraneo“. 

I materiali in metallo sono, seppur in quantitativi assai minori, 
presenti nel contesto cimiteriale e vengono qui rappresentati da oggetti 
in bronzo: un reggilampada a fascette*, due anelli con castone a losanga 
privi di decorazione® e un filtro per la pratica rituale del refrigerium, 
tuttora connesso al frammento di lastra calcarea“: rarissimo 
rinvenimento — forse un unicum da tutta la città di Siracusa — nonostante 
le eclatanti dimensioni dei tre complessi catacombali siracusani e il 
numero di tombe all’interno di essi, nell'ordine delle migliaia”. 

Nella medesima teca sono visibili, altresì, una tavoletta in pietra 
calcarea con tre alloggiamenti per fialette e alloggiamento centrale 
svasato e forato®; una piccola matrice discoidale, anch'essa calcarea, 
con motivo decorativo floreale a otto petali su entrambe le facce; un 
frammento di intonaco con impresso, a fresco, un chrismon® ed un 
altro con inglobata una valva di conchiglia. E ancora, ricordiamo 
altri sette reperti di corredo, emblematici sia per la valenza 
apotropaica o profilattica che per la simbologia loro sottesa, in un 
secolare perpetuarsi di una ritualità funeraria pagana che va a 
confluire nella società largamente cristianizzata della Tarda 
Antichità”: tre zoccoli di giovani equini”, due valve di ostrea”, una 
conchiglia tortile di charonia nodifera (o triton)? e un piccolo torello in 
alabastro, probabilmente di età ellenistica”. 

Nell'ultima vetrina, la sesta (Fig. 16), vengono esposti degli 
esempi di elementi di chiusura, delimitazione o privatizzazione degli 
spazi, in questo caso funerari, ma adottati anche nell’architettura 
sacra epigea in basiliche, edifici chiesastici o altri luoghi di culto 
similari. Si tratta di quattro frammenti, tutti in pietra calcarea, di 
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dispositivi di recinzione o cancelli: due plutei a lastra piena con 
decorazione a rilievo, l'uno “a squame” o “a pelte”, l’altro a 
semicerchi contrapposti”; e due transenne, l'una a profilo curvilineo 
con decorazione a triangoli con cerchietti e pelte a traforo, l’altra 
costituita da archetti traforati che ricreano, ancora una volta, il 
consueto motivo a pelte”. Nel pannello didascalico a supporto vi è 
anche un disegno ricostruttivo, realizzato da Rosario Carta e inserito 
nei resoconti di scavo di Orsi”, che restituisce la collocazione di tali 
recinzioni all’interno di un contesto cimiteriale, ad oggi così poco 
leggibile perché, a causa delle secolari spoliazioni che hanno subito i 
complessi catacombali: entrando in uno di essi poco o nulla resta in 
situ di tutti quegli apparati di chiusura, divisori, accessori e degli 
arredi mobili applicati sulle tombe che, in origine, andavano a 
caratterizzare fortemente la visione d'insieme di una architettura in 
sé semplice, “in negativo”, ricavata nella sola roccia calcarea”. 


Fig. 16 - Settore F, vetrina n. 6. 


Conclude il percorso espositivo un'identica riproduzione, anche 
nelle dimensioni (1:1, identiche all'originale), della cosiddetta “Tomba 
del Santo” del cimitero di San Giovanni”, qui rifatta e realizzata in 
lattice di gomma e gesso. Anche in questo caso si è cercato di coniugare 
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la percezione sensoriale alla concreta pratica didattica: è stato quasi 
ricreato, in un recesso volutamente oscurato del Settore F, un cubicolo 
catacombale, con il sepolcro a mensa dotato del dispositivo per il rituale 
del refrigerium (l'esatta copia del reperto in vetrina, poco prima citato), 
pensato per attività e laboratori di archeologia sperimentale rivolti, 
soprattutto, al pubblico più giovane delle scuole. 

All’interno della sala, infine, uno spazio isolato ed enfatizzato sia 
da una teca opportunamente distinta dalle altre che dall'impianto 
illuminotecnico (Fig. 17), è riservato al reperto-simbolo del primo 
Cristianesimo di Siracusa, intimamente legato alla memoria e 
all’inveterato culto della sua Santa patrona. 

Nel 1894 Paolo Orsi, in una galleria collegata al cubicolo di 
Eusebio, nella regione meridionale della Catacomba di San Giovanni, 
rinvenne una piccola lastra marmorea con undici linee di testo 
rubricate, in lingua greca, databile alla prima metà del V secolo 
d.C.89, che così recita: «Euskia l’incensurabile, che visse onestamente 
e nobilmente anni più o meno 25, morì nella festa della signora mia 
Lucia, per la quale non è necessario pronunciare encomio. Cristiana 
fedele (e) perfetta, gradita al proprio marito per le (sue) molte grazie, 
affabile»*! (Fig. 18). 


Fig. 17 - Settore F, teca con l'epigrafe di Euskia. 
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Fig. 18 - L'epigrafe di Euskia. 


L’epigrafe, dunque, collocata sulla sepoltura di una giovane 
piena di virtù e morta a 25 anni di nome Euskia, fu forse 
commissionata dal marito, che la ricorda come una donna 
manifestamente cristiana che ebbe il privilegio di morire nello stesso 
giorno in cui cadeva la festa di Lucia®’, martirizzata nell'ultima 
grande persecuzione, quella di Diocleziano del 303-304 d.C. Tale 
giorno, il 13 dicembre, è la heorté (la traduzione in latino è dies festus, 
ovvero il dies natalis) della martire Lucia: il giorno della morte terrena 
ma, per i cristiani, il giorno della nascita alla vera vita, quella eterna 
in cielo e in Dio. Nell’iscrizione Lucia è detta kyria («signora», il 
corrispettivo in latino sarebbe quindi domina), aggettivo da alcuni 
interpretato come sinonimo di haghia («santa») ma che, nella prassi 
epigrafica dei secoli IV-V, è correntemente impiegato per qualificare 
la figura del martire. Qualunque sia l’interpretazione di questo 
termine siamo di fronte, certamente, all’attestazione più autentica ed 
antica di un culto pubblico reso alla martire Lucia, anche perché le 
fonti letterarie, gli Atti del martirio greci e latini, hanno una 
datazione posteriore. L’epigrafe, del resto, immediatamente dopo 
continua con l’eloquente e icastico inciso «non è necessario 
pronunciare encomio», riferito ovviamente a Lucia*. 

Interessante è anche il dato onomastico, per la contrapposizione 
fra il significato del nome di Euskia, letteralmente «l’ombrosa», e 
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Loukia, «la luminosa»: la giovane defunta avrebbe sofferto di una 
malattia agli occhi? Non è dato saperlo, e lasciamo quest’ipotesi più 
al devozionismo che non alla ricostruzione filologico-testuale. 
Viceversa, è noto a tutti il patronato della martire sulla vista e sugli 
occhi: l'accostamento del nome greco di Lucia con la parola latina lux 
(«luce») e le tradizioni diramatesi dal martirio, soprattutto dal 
Medioevo in poi, secondo le quali le furono strappati gli occhi, si 
sono consolidate nell’iconografia devozionale, che la vuole 
rappresentata con un piattino in mano recante, per l'appunto, i suoi 
occhi estirpati®. 

A tal fine, nel pannello didattico redatto a supporto 
dell’allestimento museografico (Fig. 19) sono state selezionate due 
immagini del territorio esemplificative, rispettivamente, della 
rappresentazione medievale e moderna dalla Santa: il pannello ad 
affresco di fine XII — primi XIII sec. della Cripta di San Marciano 
(limitrofa alla Catacomba e sottostante la Basilica di San Giovanni 
Evangelista) e un dettaglio del dipinto ottocentesco dell’Indulgenza 
della Porziuncola conservato nella chiesa di S. Maria della Misericordia 
e dei Pericoli annessa al convento dei PP. Cappuccini in Siracusa. La 
prima la vede raffigurata con in mano una croce a doppia traversa, il 
classico e immediatamente intelligibile simbolo, di ascendenza 
tardoantica e bizantina, del martire; la seconda con nelle mani la 
palma e un piattino su alto piede sul quale vi sono gli occhi 
inframmezzati da una fiammella: tre nuovi emblemi della santità 
martiriale e del patrocinio sulla vista e sulla luce. In quest'ultima 
raffigurazione pittorica l'accostamento di Lucia a Chiara di Assisi, 
che ha il tabernacolo in mano per la diffusione del culto eucaristico, 
non può non farci pensare a Iacopo da Varagine che, nel XIII secolo 
con la sua Legenda Aurea, è all'origine di testi le cui derivanti 
iconografie religiose avranno successo nelle successive scritture 
agiografiche e nella promozione del culto dei santi dell'Occidente 
cristiano antico*. 

Il Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi”, grazie 
all’inaugurazione del nuovo Settore F (Fig. 20), ha, così, 
definitivamente slegato la sua immagine da luogo deputato 
all'esposizione dei soli reperti di siti preistorici, protostorici e greci 
della città. 
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Fig. 20 - Settore E, dettaglio del Sarcofago di Adelfia. 
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Circa un decennio fa con l'apertura del settore ellenistico e romano, ed 
oggi con il nuovo, ancora piccolo e in via di allargamento Settore F — seppur, 
come abbiamo potuto chiarire, paradigmaticamente esemplificativo — si è 
restituito uno spaccato cronologico che ulteriormente conferma e convalida 
l'idea di una Siracusa tardoantica cosmopolita, pluristratificata, 
culturalmente multiforme, proiettata in una dimensione mediterranea. E, 
paradossalmente, il mondo dei morti ha permesso un'ossimorica, inattesa e 
sorprendente lettura del mondo dei vivi in una metropoli, anch'essa, tanto 
vivente quanto vitale. 


1 Università degli Studi di Catania. 

2 L'allestimento permanente del Settore F — per il quale ho avuto il piacere di 
lavorare in prima persona — è stato il risultato di un lavoro corale, 
insieme a tutto lo staff scientifico del Museo, composto da (in rigoroso 
ordine alfabetico) Rosalba Amato, Anita Crispino, Germana Gallitto, 
Gioconda Lamagna (Direttrice), Angela Maria Manenti, Giusy 
Monterosso, Agostina Musumeci, Rita Musumeci, Linda Storaci: a tutte 
loro va il mio affettuoso e sincero ringraziamento. Ringrazio Giuseppe 
Mineo, fotografo del Museo e Autore di tutte le foto allegate a questo 
contributo (su gentile concessione dell'Assessorato dei Beni Culturali e 
dell’Identita Siciliana, con divieto di riproduzione o duplicazione con qualsiasi 
mezzo - Prot. n. 4242 del 22.09.2015). Il mio ringraziamento va anche alla 
prof.ssa Mariarita Sgarlata, docente con la quale collaboro da anni 
nell’ambito sia delle attività della Pontificia Commissione di Archeologia 
Sacra - Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale (Siracusa), che 
della Cattedra di Archeologia Cristiana e Medievale del Dipartimento di 
Scienze Umanistiche dell’Università degli Studi di Catania. 

3 Con l'apertura è stato pubblicato anche un piccolo catalogo 
dell'esposizione: G. Lamagna, R. Amato (a cura di), La Rotonda di 
Adelfia. Testimonianze archeologiche dalla catacomba di S. Giovanni, Regione 
Siciliana - Assessorato dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana, 
Palermo 2014. 

4 La quasi totalità dei reperti - com'è ovvio — è legata al nome del grande 
archeologo roveretano Paolo Orsi, cui è dedicato il Museo Archeologico 
di Siracusa. La sua sterminata e feconda bibliografia, frutto di decenni 
di indagini archeologiche, è raccolta in A. M. Marchese, G. Marchese, 
Bibliografia degli scritti di Paolo Orsi, Pisa 2000. 

5 Ricordo la rilevante monografia di V. G. Rizzone, Opus Christi edificabit. 
Stati e funzioni dei cristiani di Sicilia attraverso l'apporto dell'epigrafia (secoli 
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IV-VI), Troina 2011: un importante lavoro di ricostruzione della storia 
della Chiesa, della gerarchia e delle comunità religiose della Sicilia 
paleocristiana e bizantina attraverso le fonti epigrafiche. 

6 Della vasta bibliografia relativa al sito ricordiamo, a titolo di esempio, solo: 
P. Orsi, Esplorazioni nelle catacombe di S. Giovanni ed in quelle della Vigna 
Cassia presso Siracusa, in NSA, 1, 1893, pp. 4-26; P. Orsi, Nuove 
esplorazioni nelle catacombe di San Giovanni in Siracusa nel 1894, in NSA, 3, 
1895, pp. 477-521; P. Orsi, Gli scavi a San Giovanni di Siracusa nel 1895, in 
Römische Quartalschrift, X, 1896, pp. 1-59; P. Orsi, Nuove esplorazioni nelle 
catacombe di S. Giovanni, in NSA, 15, 1907, pp. 753-778; M. Griesheimer, 
Genèse et développement de la catacombe Saint-Jean à Syracuse, in Mélanges 
de l'Ecole Francaise de Rome. Antiquité, 101.2, 1989, pp. 751-782; la 
monografia principale di riferimento è, ad oggi, M. Sgarlata, S. Giovanni 
a Siracusa (Catacombe di Roma e d'Italia, 8. Pontificia Commissione di 
Archeologia Sacra), Città del Vaticano 2003. 

7 Le tre principali monografie sul sarcofago di Adelfia sono: F. S. Cavallari, Sul 
sarcofago ritrovato nelle catacombe di Siracusa nel giugno 1872, in Bullettino 
della Commissione di Antichità e Belle Arti di Sicilia, 5, 1872, pp. 24-25; S. L. 
Agnello, Il sarcofago di Adelfia, Città del Vaticano 1956; M. Sgarlata, Il 
sarcofago di Adelfia. L'iscrizione di Euskia, in Et lux fuit. Le catacombe e il 
sarcofago di Adelfia, Palermo-Siracusa 1998, pp. 15-51, 52-54. 

. Ferrua, Note sul sarcofago di Adelfia, in Rendiconti della Pontificia 
Accademia Romana di Archeologia, 27, 1951-1952, pp. 55-76; M. Sgarlata, Il 
sarcofago di Adelfia. L'iscrizione di Euskia, in Et lux fuit. Le catacombe e il 
sarcofago di Adelfia, Palermo-Siracusa 1998, pp. 15-51, 52-54 (in part. pp. 
15-17). 

° V. Tusa, I sarcofagi romani in Sicilia, Roma 1995, pp. 173-181; Et lux fuit. Le 
catacombe e il sarcofago di Adelfia, Palermo-Siracusa 1998; M. Sgarlata, Il 
sarcofago di Adelfia. L'iscrizione di Euskia, in Et lux fuit. Le catacombe e il 
sarcofago di Adelfia, Palermo-Siracusa 1998, pp. 15-51, 52-54 (in part. pp. 
17-19). 

10 In generale, si vedano: per la Sicilia, V. Tusa, I sarcofagi romani in Sicilia, 
Roma 1995; per le problematiche iconologiche e iconografiche, F. 
Bisconti (a cura di), Temi di iconografia paleocristiana, Città del Vaticano 
2000; per le produzioni, le tecniche e le dinamiche storico-sociali F. 
Bisconti, H. Brandenburg (a cura di), Sarcofagi tardoantichi, paleocristiani 
e altomedievali. Atti della giornata tematica dei Seminari di Archeologia 
Cristiana (École Francaise de Rome, 8 maggio 2002), Città del Vaticano 
2004. 


1 Una dettagliatissima disamina di ogni singola scena, sia dal punto di vista 
tecnico-formale che da quello simbolico-interpretativo, è data in M. 
Sgarlata, Il sarcofago di Adelfia. L'iscrizione di Euskia, in Et lux fuit. Le 
catacombe e il sarcofago di Adelfia, Palermo-Siracusa 1998, pp. 15-51, 52-54 
(in part. pp. 19-25) e in M. Sgarlata, S. Giovanni a Siracusa (Catacombe di 
Roma e d’Italia, 8. Pontificia Commissione di Archeologia Sacra), Città del 
Vaticano 2003, pp. 126-139. 

2M. Sgarlata, Il sarcofago di Adelfia. L'iscrizione di Euskia, in Et lux fuit. Le 
catacombe e il sarcofago di Adelfia, Palermo-Siracusa 1998, pp. 15-51, 52-54 
(in part. pp. 25-28); M. Sgarlata, S. Giovanni a Siracusa (Catacombe di 
Roma e d'Italia, 8. Pontificia Commissione di Archeologia Sacra), Città del 
Vaticano 2003, pp. 139-143. 

13 S. L. Agnello, Silloge di iscrizioni paleocristiane della Sicilia, Roma 1953, p. 40, n. 71; 
M. Sgarlata, Il sarcofago di Adelfia. L'iscrizione di Euskia, in Et lux fuit. Le 
catacombe e il sarcofago di Adelfia, Palermo-Siracusa 1998, pp. 15-51, 52-54 (in 
part. p. 28). 

14 M. Sgarlata, Le stagioni della rotonda di Adelfia (indagini 1988 e 1993 nella 
Catacomba di S. Giovanni a Siracusa), in RAC, 72, 1996, pp. 75-113; M. 
Sgarlata, Il sarcofago di Adelfia. L'iscrizione di Euskia, in Et lux fuit. Le 
catacombe e il sarcofago di Adelfia, Palermo-Siracusa 1998, pp. 15-51, 52-54 
(in part. pp. 28-32); M. Sgarlata, S. Giovanni a Siracusa (Catacombe di 
Roma e d'Italia, 8. Pontificia Commissione di Archeologia Sacra), Città del 
Vaticano 2003, pp. 74-95 e 143-146; M. Sgarlata, Nuove luci sulla rotonda 
di Adelfia nella Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, in 1983-1993: dieci anni 
di Archeologia Cristiana in Italia. Atti del VII Congresso Nazionale di 
Archeologia Cristiana (Cassino, 20-24 settembre 1993), Cassino 2003, pp. 
845-867. 

15 In fase avanzata di redazione, a cura di M. Sgarlata, I. Gradante, M. D. Lo 
Faro e C. Scandurra, sarà pubblicata nella serie delle ICI. Inscriptiones 
Christianae Italiae, per i tipi di Edipuglia. 

16 A titolo di esempio, relativamente alla città di Siracusa, per i dati 
biometrici e sociologici desunti dall’epigrafia tardoantica si veda M. 
Sgarlata, Ricerche di demografia storica. Le iscrizioni tardo-imperiali di 
Siracusa, Città del Vaticano 1991. Si vedano anche l’articolo di C. 
Scandurra, Epigrafia e società, in G. Lamagna, R. Amato (a cura di), La 
Rotonda di Adelfia. Testimonianze archeologiche dalla catacomba di S. 
Giovanni, Regione Siciliana - Assessorato dei Beni Culturali e 
dell’Identita Siciliana, Palermo 2014, pp. 21-22; nonché le schede 
epigrafiche annesse, di A. M. Manenti e C. Scandurra, ivi, pp. 22-24. 
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17 Inv. n. 260. S. L. Agnello, Silloge di iscrizioni paleocristiane della Sicilia, Roma 
1953, p. 46, n. 90; C. Carletti, Epigrafia dei Cristiani in Occidente dal III al 
VII secolo. Ideologia e prassi, Bari 2008, p. 199, n. 88; V. G. Rizzone, Opus 
Christi edificabit. Stati e funzioni dei cristiani di Sicilia attraverso l'apporto 
dell'epigrafia (secoli IV-VI), Troina 2011, pp. 215 e 232-233, FC1. 

18 Inv. n. 120. S. L. Agnello, Silloge di iscrizioni paleocristiane della Sicilia, Roma 
1953, p. 21, n. 15; C. Wessel, in A. Ferrua, C. Carletti (a cura di), 
Inscriptiones Grecae Christianae Veteres Occidentis, Bari 1989, pp. 145-146, n. 
616; M. Sgarlata, Nuove luci sulla rotonda di Adelfia nella Catacomba di S. 
Giovanni a Siracusa, in 1983-1993: dieci anni di Archeologia Cristiana in Italia. 
Atti del VII Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana (Cassino, 20-24 
settembre 1993), Cassino 2003, pp. 95-98; V. G. Rizzone, Opus Christi 
edificabit. Stati e funzioni dei cristiani di Sicilia attraverso l'apporto 
dell’epigrafia (secoli IV-VI), Troina 2011, pp. 170-176 e 183, E3-4. 

19 Inv. n. 14437. P. Orsi, Nuove esplorazioni nelle catacombe di San Giovanni in 
Siracusa nel 1894, in NSA, 3, 1895, pp. 477-521 (in part. p. 486-487, n. 
167); C. Wessel, in A. Ferrua, C. Carletti (a cura di), Inscriptiones Grecae 
Christianae Veteres Occidentis, Bari 1989, p. 170, n. 717. 

20. P. Orsi, Nuove esplorazioni nelle catacombe di San Giovanni in Siracusa nel 
1894, in NSA, 3, 1895, pp. 477-521 (in part. p. 486-487, n. 166); C. Wessel, 
in A. Ferrua, C. Carletti (a cura di), Inscriptiones Grecae Christianae 
Veteres Occidentis, Bari 1989, p. 264, n. 1158. 

21 Inv. n. 14447. P. Orsi, Nuove esplorazioni nelle catacombe di San Giovanni in 
Siracusa nel 1894, in NSA, 3, 1895, pp. 477-521 (in part. p. 486-487, n. 
165); S. L. Agnello, Silloge di iscrizioni paleocristiane della Sicilia, Roma 
1950p 29 ne 2P re Wessel in Ae Ferrua, ©. Carlettii(acurai di); 
Inscriptiones Grecae Christianae Veteres Occidentis, Bari 1989, p. 204, n. 
857; F. P. Rizzo, La menzione del lavoro nelle epigrafi della Sicilia antica. Per 
una storia della mentalita, Palermo 1989, p. 63, n. 21; C. Carletti, Epigrafia 
dei Cristiani in Occidente dal III al VII secolo. Ideologia e prassi, Bari 2008, p. 
241, n. 143. 

22 Inv. n. 15500. P. Orsi, Gli scavi a San Giovanni di Siracusa nel 1895, in 
Römische Quartalschrift, X, 1896, pp. 1-59 (in part. p. 18, n. 290); A. 
Ferrua, Note e giunte alle iscrizioni cristiane antiche della Sicilia, Città del 
Vaticano 1989, p. 36, n. 122; C. Wessel, in A. Ferrua, C. Carletti (a cura 
di), Inscriptiones Grecae Christianae Veteres Occidentis, Bari 1989, p. 290, n. 
1355. 

23 Inv. n. 15532. P. Orsi, Gli scavi a San Giovanni di Siracusa nel 1895, in 
Römische Quartalschrift, X, 1896, pp. 1-59 (in part. pp. 19-20, n. 291); C. 
Wessel, in A. Ferrua, C. Carletti (a cura di), Inscriptiones Grecae 
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Christianae Veteres Occidentis, Bari 1989, p. 57, n. 226; V. G. Rizzone, 
Opus Christi edificabit. Stati e funzioni dei cristiani di Sicilia attraverso 
l'apporto dell'epigrafia (secoli IV-VI), Troina 2011, p. 175; M. Sgarlata, 
Parole e immagini nelle catacombe di Siracusa, in F. Bisconti, M. Braconi (a 
cura di), Incisioni figurate della Tarda Antichità. Atti del Convegno di Studi 
(Roma, Palazzo Massimo, 22-23 marzo 2012), Città del Vaticano 2013, pp. 
511-523 (in part. pp. 513-514). 

24 A. Ferrua, Note e giunte alle iscrizioni cristiane antiche della Sicilia, Città del 
Vaticano 1989, p. 36, n. 123. 

25 Inv. n. 15592. P. Orsi, Gli scavi a San Giovanni di Siracusa nel 1895, in Römische 
Quartalschrift, X, 1896, pp. 1-59 (in part. p. 49, n. 353); C. Wessel, in A. 
Ferrua, C. Carletti (a cura di), Inscriptiones Grecae Christianae Veteres 
Occidentis, Bari 1989, pp. 33-34, n. 127. 

26 S. L. Agnello, Silloge di iscrizioni paleocristiane della Sicilia, Roma 1953, pp. 
48-49, n. 97; A. Ferrua, Note e giunte alle iscrizioni cristiane antiche della 
Sicilia, Città del Vaticano 1989, p. 41, n. 146; F. P. Rizzo, La menzione del 
lavoro nelle epigrafi della Sicilia antica. Per una storia della mentalità, 
Palermo 1989, p. 97, n. 89; C. Carletti, Epigrafia dei Cristiani in Occidente 
dal III al VII secolo. Ideologia e prassi, Bari 2008, p. 240, n. 140. 

27 Inv. n. 15514. P. Orsi, Gli scavi a San Giovanni di Siracusa nel 1895, in 
Römische Quartalschrift, X, 1896, pp. 1-59 (in part. p. 51, n. 355); A. 
Ferrua, Note e giunte alle iscrizioni cristiane antiche della Sicilia, Città del 
Vaticano 1989, p. 42, n. 147; C. Wessel, in A. Ferrua, C. Carletti (a cura 
di), Inscriptiones Grecae Christianae Veteres Occidentis, Bari 1989, p. 288, n. 
1337. 

28 Inv. n. 15511. P. Orsi, Gli scavi a San Giovanni di Siracusa nel 1895, in 
Römische Quartalschrift, X, 1896, pp. 1-59 (in part. pp. 47-48, n. 352); A. 
Ferrua, Note e giunte alle iscrizioni cristiane antiche della Sicilia, Città del 
Vaticano 1989, p. 41, n. 145; C. Wessel, in A. Ferrua, C. Carletti (a cura 
di), Inscriptiones Grecae Christianae Veteres Occidentis, Bari 1989, pp. 219- 
220, n. 946; M. Sgarlata, Parole e immagini nelle catacombe di Siracusa, in F. 
Bisconti, M. Braconi (a cura di), Incisioni figurate della Tarda Antichità. 
Atti del Convegno di Studi (Roma, Palazzo Massimo, 22-23 marzo 2012), 
Città del Vaticano 2013, pp. 511-523 (in part. p. 513). 

2 Inv. n. 15521. P. Orsi, Gli scavi a San Giovanni di Siracusa nel 1895, in 
Römische Quartalschrift, X, 1896, pp. 1-59 (in part. p. 50, n. 354); C. 
Wessel, in A. Ferrua, C. Carletti (a cura di), Inscriptiones Grecae 
Christianae Veteres Occidentis, Bari 1989, pp. 5-6, n. 13; M. Sgarlata, Morti 
lontano dalla patria: la documentazione epigrafica delle catacombe siracusane, 
in A. Akerraz, P. Ruggeri, A. Siraj, C. Vismara (a cura di), L'Africa 
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romana. Atti del XVI convegno di studio (Rabat, 15-19 dicembre 2004), Roma 
2006, pp. 1185-1201 (in part. p. 1193); M. Sgarlata, Parole e immagini nelle 
catacombe di Siracusa, in F. Bisconti, M. Braconi (a cura di), Incisioni 
figurate della Tarda Antichità. Atti del Convegno di Studi (Roma, Palazzo 
Massimo, 22-23 marzo 2012), Città del Vaticano 2013, pp. 511-523 (in 
part. pp. 514-515). 

30 Inv. n. 15524. P. Orsi, Gli scavi a San Giovanni di Siracusa nel 1895, in 
Römische Quartalschrift, X, 1896, pp. 1-59 (in part. p. 47, n. 351); C. 
Wessel, in A. Ferrua, C. Carletti (a cura di), Inscriptiones Grecae 
Christianae Veteres Occidentis, Bari 1989, p. 288, n. 1335. 

31 Inv. n. 15512. P. Orsi, Gli scavi a San Giovanni di Siracusa nel 1895, in Römische 
Quartalschrift, X, 1896, pp. 1-59 (in part. pp. 45-46, n. 350); S. L. Agnello, 
Silloge di iscrizioni paleocristiane della Sicilia, Roma 1953, p. 25, n. 29; A. 
Ferrua, Note e giunte alle iscrizioni cristiane antiche della Sicilia, Città del 
Vaticano 1989, p. 41, n. 144; C. Wessel, in A. Ferrua, C. Carletti (a cura 
di), Inscriptiones Grecae Christianae Veteres Occidentis, Bari 1989, p. 204, n. 
859. 

32 Inv. n. 26701. P. Orsi, Nuove esplorazioni nelle catacombe di S. Giovanni, in 
Notizie degli Scavi di Antichità, 15, 1907, pp. 753-778 (in part. pp. 768-771, 
n. 36); S. L. Agnello, Silloge di iscrizioni paleocristiane della Sicilia, Roma 
1953, pp. 26-27, n. 32; C. Wessel, in A. Ferrua, C. Carletti (a cura di), 
Inscriptiones Grecae Christianae Veteres Occidentis, Bari 1989, p. 203, n. 
854; Carletti 2008, p. 243, n. 147; V. G. Rizzone, Opus Christi edificabit. 
Stati e funzioni dei cristiani di Sicilia attraverso l'apporto dell’epigrafia (secoli 
IV-VI), Troina 2011, pp. 58-59 e p. 77, A2; V. G. Rizzone, L'apporto 
dell’epigrafia, della sfragistica e dell'archeologia alla cronotassi dei vescovi di 
Siracusa, in V. Messana, V. Lombino (a cura di), Vescovi, Sicilia, 
Mediterraneo nella tarda antichità. Atti del I Convegno di Studi (Palermo, 29- 
30 ottobre 2010), Caltanissetta-Roma 2012, pp. 307-337 (in part. pp. 313- 
314, n. 3). 

33 Inv. n. 14482. P. Orsi, Nuove esplorazioni nelle catacombe di San Giovanni in 
Siracusa nel 1894, in Notizie degli Scavi di Antichità, 3, 1895, pp. 477-521 (in 
part. p. 514, n. 248); S. L. Agnello, Silloge di iscrizioni paleocristiane della 
Sicilia, Roma 1953, p. 27, n. 35; C. Wessel, in A. Ferrua, C. Carletti (a cura 
di), Inscriptiones Grecae Christianae Veteres Occidentis, Bari 1989, p. 59, n. 238; 
V. G. Rizzone, Opus Christi edificabit. Stati e funzioni dei cristiani di Sicilia 
attraverso l'apporto dell'epigrafia (secoli IV-VI), Troina 2011, pp. 240-243 e 264- 
265, G14. 

34 Inv. n. 14469. P. Orsi, Nuove esplorazioni nelle catacombe di San Giovanni in Siracusa 
nel 1894, in Notizie degli Scavi di Antichita, 3, 1895, pp. 477-521 (in part. pp. 
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507-508, n. 232); C. Wessel, in A. Ferrua, C. Carletti (a cura di), Inscriptiones 
Grecae Christianae Veteres Occidentis, Bari 1989, pp. 204-205, n. 860; V. G. 
Rizzone, L'apporto dell’epigrafia, della sfragistica e dell'archeologia alla cronotassi 
dei vescovi di Siracusa, in V. Messana, V. Lombino (a cura di), Vescovi, Sicilia, 
Mediterraneo nella tarda antichita. Atti del I Convegno di Studi (Palermo, 29-30 
ottobre 2010), Caltanissetta-Roma 2012, pp. 307-337 (in part. pp. 311-313, n. 2). 

35 S. L. Agnello, Silloge di iscrizioni paleocristiane della Sicilia, Roma 1953, p. 24, n. 
24; M. Sgarlata, Morti lontano dalla patria: la documentazione epigrafica delle 
catacombe siracusane, in A. Akerraz, P. Ruggeri, A. Siraj, C. Vismara (a 
cura di), L'Africa romana. Atti del XVI convegno di studio (Rabat, 15-19 
dicembre 2004), Roma 2006, pp. 1185-1201; V. G. Rizzone, Opus Christi 
edificabit. Stati e funzioni dei cristiani di Sicilia attraverso l'apporto 
dell’epigrafia (secoli IV-VI), Troina 2011, pp. 54-57 e 78, A4. 

36 Inv. n. 15540. P. Orsi, Gli scavi a San Giovanni di Siracusa nel 1895, in 
Römische Quartalschrift, X, 1896, pp. 1-59 (in part. p. 38, n. 336); A. 
Ferrua, Note e giunte alle iscrizioni cristiane antiche della Sicilia, Città del 
Vaticano 1989, p. 40, n. 140; C. Wessel, in A. Ferrua, C. Carletti (a cura 
di), Inscriptiones Grecae Christianae Veteres Occidentis, Bari 1989, p. 130, n. 
544. 

37 Inv. n. 14439. P. Orsi, Nuove esplorazioni nelle catacombe di San Giovanni in 
Siracusa nel 1894, in Notizie degli Scavi di Antichità, 3, 1895, pp. 477-521 (in 
part. pp. 509-510, n. 234); S. L. Agnello, Silloge di iscrizioni paleocristiane 
della Sicilia, Roma 1953, pp. 50-51, n. 102; A. Ferrua, Note e giunte alle 
iscrizioni cristiane antiche della Sicilia, Città del Vaticano 1989, pp. 25-26, n. 
64; C. Wessel, in A. Ferrua, C. Carletti (a cura di), Inscriptiones Grecae 
Christianae Veteres Occidentis, Bari 1989, p. 232, n. 1016 (Wessel legge il 
nome della defunta Massiane); M. Sgarlata, S. Giovanni a Siracusa 
(Catacombe di Roma e d'Italia, 8. Pontificia Commissione di Archeologia Sacra), 
Città del Vaticano 2003, pp. 40-44; V. G. Rizzone, Opus Christi edificabit. 
Stati e funzioni dei cristiani di Sicilia attraverso l'apporto dell'epigrafia (secoli 
IV-VI), Troina 2011, pp. 239 e 262-263, G8; M. Sgarlata, Parole e immagini 
nelle catacombe di Siracusa, in F. Bisconti, M. Braconi (a cura di), Incisioni 
figurate della Tarda Antichità. Atti del Convegno di Studi (Roma, Palazzo 
Massimo, 22-23 marzo 2012), Città del Vaticano 2013, pp. 511-523 (in part. 
pp. 515-516). 

38 Si vedano l'articolo di A. Musumeci, I sarcofagi cristiani, e le schede 
annesse, in G. Lamagna, R. Amato (a cura di), La Rotonda di Adelfia. 
Testimonianze archeologiche dalla catacomba di S. Giovanni, Regione 
Siciliana - Assessorato dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana, 
Palermo 2014, pp. 33-36. 
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39 Inv. n. 50720. S. L. Agnello, Sui sarcofagi romani in Sicilia, in Siculorum 
Gymnasium, n. s. XVI, 1961, pp. 98-118, pp. 113-114, fig. 4; V. Tusa, I 
sarcofagi romani in Sicilia, Roma 1995, p. 93, tav. 153. 

40 Inv. n. 50718. S. L. Agnello, Sui sarcofagi romani in Sicilia, in Siculorum 
Gymnasium, n. s. XVI, 1961, pp. 115-116, figg. 2 e 5; V. Tusa, I sarcofagi 
romani in Sicilia, Roma 1995, p. 95, tav. 155. 

4 Inv. n. 50719. S. L. Agnello, Sui sarcofagi romani in Sicilia, in Siculorum 
Gymnasium, n. s. XVI, 1961, pp. 112-113, fig. 3; V. Tusa, I sarcofagi romani in 
Sicilia, Roma 1995, p. 92, tav. 151.2. 

4 S, L. Agnello, Sui sarcofagi romani in Sicilia, in Siculorum Gymnasium, n. s. XVI, 
1961. 

43 Inv. n. 5954. 

4 Inv. n. 102778. Più in generale, si veda M. Sgarlata, S. Giovanni a Siracusa 
(Catacombe di Roma e d’Italia, 8. Pontificia Commissione di Archeologia 
Sacra), Città del Vaticano 2003, pp. 147-156. 

45 Si vedano l'articolo di M. D. Lo Faro, Le lucerne, e le schede annesse, in G. 
Lamagna, R. Amato (a cura di), La Rotonda di Adelfia. Testimonianze 
archeologiche dalla catacomba di S. Giovanni, Regione Siciliana - 
Assessorato dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana, Palermo 2014, 
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Stephan Hassam! 


Koimesis. Recent Explorations in the Syracusan and Maltese 
Catacombs: an English summary 


Koimesis, or the Assumption of Mary into Heaven, is a sort of 
repose, a sleep of death. It is not only for Mary to sleep and 
experience eternal life with God. Countless Christians, having 
received the word of God that would forever change the Roman 
Empire would be laid down for their final rest. Many of the faithful 
were buried together in underground sanctuaries called catacombs. 
Eventually these holy spaces too would experience koimesis, a long 
repose, but not death. It is not for the catacombs to die, and though 
for centuries after the last mass or ritual meal was held in the in 
them, they may have slept, they were still very much alive. They 
were rediscovered, and today there are those who would study them 
and preserve them for the future. The catacombs have seen centuries 
of use, and still hold a great deal of knowledge on the people of the 
past, ready to be mined. The contributors to this collection of essays 
know this, and are on the front line of the continuing archaeological 
investigations and the preservation efforts in the catacombs of 
Syracuse and Malta that have been neglected in the literature since 
the middle of the last century. Systematically bringing together the 
old literature on the catacombs and contributing surprising new data 
and interpretations on them, this collection of essays will prove 
invaluable in revitalizing research on the catacombs of Sicily, Malta, 
and the greater Mediterranean. 

There are many issues with studying the catacombs. Most have 
been looted ab antiquo, leaving seemingly little data to interpret. 
Many of these spaces have been altered repeatedly over the 
centuries. Modern building projects have destroyed large swaths of 
these sites, and so have the consequences of war. Previous 
excavations and publications were not done as rigorously as they are 
today, if the investigations were published at all. Not least of all are 
the practical difficulties of navigating and studying and 
underground space! However, this cannot lead to scientific fatalism, 
and the contributors to this collection of essays know this well. This 
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work as a whole is an excellent demonstration of the benefits of a 
broad spectrum of analyses that can be taken whether they are 
archaeological, epigraphical, art-historical, or topographic to analyze 
cultural heritage and archaeological sites. Each contributor adds his 
or her own expertise that when brought together, and formidably 
improve our knowledge of the histories of these spaces and the 
people who made and used them. This collection of essays is a great 
example of the application of this breadth of expertise to the funerary 
sites of Syracuse, its territory, and Malta, whether it regards large 
catacomb complexes or private hypogea. Considering the expanse of 
time that these monuments were in use, from the third century BC to 
the 13th century AD, there is a wealth of information to be had from 
these sites. Though all of these sites have been previously explored or 
excavated, the new conclusions and hypotheses advanced from the 
contributions herein will prove the importance of new work on old 
sites. This is important work and as academics we cannot content 
ourselves on examinations made by a past scholar, however 
prodigious, whether it be over a century ago or recently. 


To begin to understand the catacombs is to understand those 
who worked on them before. The first contribution of the work is by 
Mariarita Sgarlata, introducing the reader to the long history of 
explorations of the catacombs of Syracuse and how they have been 
an inexhaustible fount for our knowledge of early Christian funerary 
practice, culture, and materiality. Explorations first began in 1613 by 
Vincenzo Mirabella, when he found the private cemeteries of San 
Giuliano and the Cappuccini, as well as the city communal burial 
centers of Vigna Cassia, S. Maria di Gesu, Santa Lucia, and San 
Giovanni. Vincenzo Mirabella was probably accompanied by the 
epigraphist Georg Walther of Gualtieri, who published the first 
collection of Sicilian epigraphy (p. 1). The next few centuries saw 
further exploration by Cesare Gaetani Giuseppe Capodeieci, Saverio 
Landolina, Giuseppe Logoteta, and Francesco Saverio Cavallari, the 
last of these having discovered the rotunda of Adelfia in the 
catacombs of San Giovanni (see Scandurra pp. 151-154 for a detailed 
description of the discovery). The most famous of the early explorers 
of the catacombs would be the archaeologist Paolo Orsi, who began 
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excavating the yet poorly known catacombs in the late 19th century. 
This work is still one of the primary sources of knowledge of early 
Christianity in eastern Sicily (p. 2). 

Sgarlata goes on to introduce the main sites that litter the city of 
Syracuse itself, beginning with some of the minor hypogea, 
published jointly by Paolo Orsi and Joseph Führer in 1902 dated to 
the fifth century AD (p. 3). Another important funerary area is the 
cliff of the Cappuccini, connected with the Via dei Sepolcri that 
served to connect the different parts of Syracuse with its principal 
monument, the Greek theater in the Neapolis quarter. The material 
evidence shows that the many hypogea connected with this stretch of 
the Via dei Seplocri, mostly dated to the fourth and fifth centuries 
AD, seem to have been deliberately distanced from the larger 
communal burial centers of Vigna Cassia, San Giovanni, and Santa 
Lucia, perhaps due to religious reasons (p. 4). Many of these hypogea 
show signs of pagan, Jewish, and heretical Christian sects (see Lo 
Faro for further hypotheses). 

Next, the reader is introduced to the major communal cemeteries 
of Vigna Cassia, Santa Lucia, and San Giovanni. They were explored 
by Paolo Orsi between 1893 and 1909. He was the first to recognize 
the heterogeneous nature of these spaces and how they reflect pagan, 
Christian, and orthodox vs. heterodox relationships in the Late 
Empire, which would be further defined by Santi Luigi Agnello some 
decades later (p. 5). Sgarlata reminds us that these spaces, which 
today are fully embedded within the modern city, would have been 
outside the limits of the city when they were established and their 
study constitutes an important part of our knowledge on the 
transformation and re-use of landscapes that had formerly been an 
urban space (p. 5). She divides the catacombs of Syracuse can be into 
pre Constantinian and post Constantinian periods. Both Vigna Cassia 
and Santa Lucia see their origins in the third century AD, continuing 
their function as communal cemeteries into as the fourth and fifth 
centuries AD (p. 6). The catacombs of Santa Lucia consist of multiple 
regions (A, B, C, and D) that include communal cemeterial areas and 
private hypogea that can be dated to the third, fourth, and fifth 
centuries AD (p. 6), though the complex, especially region C, has 
seen alterations spanning ten centuries (see Gradante and Tanasi, 
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Ricciardi, and Arcidiacono in this volume). The catacombs of San 
Giovanni can be firmly planted in a post Constantinian origin, in 
which a Christianized elite continued to be buried into the sixth 
century as evidenced by Gothic inscriptions dateable to between 491 
and 535 AD (p. 8). These burials attest to a time when the population 
of Syracuse is religiously homogenous and burial architecture must 
be adapted to hold important figures of the Church and the Empire 
(e.g. the rotunda of Adelphia). The contribution also details the 
discovery of the Predio Maltese in 1975 (p. 12). Excavations in 2008 
and 2010 of this newly discovered cemetery become the first 
stratigraphic, topographic, and architectural investigations of the 
galleries A and B of the Predio Maltese (see Fig. 9). The inhumations 
uncovered of which are published in this collection of essays (see 
Sirugo in this volume). 

Sgarlata then delves into the less well known sepulchral areas in 
the suburbs of Syracuse and its territories, originally developed by 
Führer (p. 12). The forms of many of the hypogea in the greater 
territory of Syracuse are of a different style than the city cemeteries, 
characterized by their small size, often one or two rooms connected 
with by a small corridor with single arcosolia on the edges, and one 
or more sarcophagi in the center, (p. 13). She lists the various smaller 
cemeterial sites in the region of Syracuse with a short description the 
history of their discovery and how they relate to similar sites in the 
region (pp. 14-18). An interesting example is found in the case of the 
city of Akrai in the Hyblean Mountains, a formidable little city in this 
period, where one finds an interesting mix of the funerary 
architecture from the urban cemeteries and the rural area of 
Syracuse’s territory. The preferred tomb types reflects rural tastes but 
is organized closer to urban standards (p. 14). One of the interesting 
mysteries of Sicilian paleo-Christian archaeology is the near complete 
absence of baldachin tombs in the larger city cemeteries, despite their 
widespread dissemination in the territories of Syracuse and on the 
island of Malta (p. 19). Sgarlata posits that the fabrics and materials 
required for a Baldachin tomb (that would not survive 
archaeologically) may have been overly expensive in the rural areas, 
and so rural elites preferred to use the less decorative but much more 


durable living rock of the cemetery itself, which would have been 
richly decorated regardless (pp. 19-20). 

Sgarlata’s contribution ends with a discussion of the important 
figures of later explorations of the catacombs of Syracuse such as 
Antonio Ferrua and Santi Luigi Agnello, to whom we owe the ability, 
thanks to their works, to avoid preconditioned interpretations based 
on other regions of the Mediterranean (p. 20). Without their previous 
works in the catacombs, the state of knowledge would not allow us 
to discern the regional differences we may today between the 
funerary practices of southeastern Sicily and the rest of the 
Mediterranean in the Late Empire. 


After the comprehensive survey of the catacombs and other 
funerary sites in the region of Syracuse, the reader is exposed to the 
most recent archaeological works carried out in the catacombs of 
Santa Lucia. The last time the catacombs of Santa Lucia were 
explored was in the 1950s by Santi Luigi Agnello. Thanks to the 
Pontifical Committee for Sacred Archaeology, the University of 
Catania, and Arcadia University, excavations in Santa Lucia were 
carried out over a five season period between 2010-2015. The 
contribution by Ilenia Gradante and Davide Tanasi focuses on the 
work done in the 2014 and 2015 seasons of the larger project, in 
anticipation of the publication of the five seasons of investigations. 

The article begins with a resume of previous research on the 
catacombs and its topography. During the first major explorations of 
these catacombs were effectuated from 1916-1919 under Paolo Orsi 
and Joseph Führer, which greatly increased the topographic 
understanding of the site, Führer subdivided the cemetery into four 
regions (A, B, C, and D). The most recent excavations have focused 
on region C of the catacombs, the so called “pagan shrine,” the 
gallery between it and oratory C, as well as the so called Crypt VI. 
Unfortunately, the catacombs of Santa Lucia have seen a great deal of 
damage in the modern period. They were eventually transformed 
first by the work of Giovanni Vermexio, who designed the Church of 
the Sepulcher of Santa Lucia around the stone sarcophagus allegedly 
belonging to the saint, intersecting and destroying multiple galleries, 
and then again in the 1940s by the Unione Nazionale Protezione 
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Antiaerea to accommodate citizens during allied air raids, which 
resulted in much destruction (p. 30). The most recent archaeological 
work in the area is thanks to Santi Luigi Agnello who fortuitously 
discovered the continuation of Region C and unearthed the space 
that is accessible today (p. 30). 

It is 1953 that Santi Luigi Agnello brought to light the space 
known as Sector F, or the “pagan shrine,” known by the remains of 
large pillar and two votive holes containing Hellenistic terracottas, 
which might have littered the entire space had they not been 
disturbed by the fossores at a later date (p. 31). Of particular interest 
are the groups of terracotta figures engaged in the act of rowing, 
which are very widespread in the environs of Syracuse and eastern 
Sicily in general (p. 31), that reinforce the idea that this was a 
Hellenistic place of cult until it was abandoned due to a landslide 
caused by a seismic event occurring in the first century BC. The idea 
of the pagan shrine is further reinforced its similarities with the 
existing pagan shrine at the western extremity of the catacombs. It 
has a fresco depicting Zeus Peloros, with its original entrance facing 
the port, and was also intercepted by the Christian fossores and lined 
with loculi (p. 31). 

The second part of the contribution orients the reader within the 
space of Sector F which is divided into room a and room f. Room a 
is decorated with some well-preserved paradisiacal frescoes that 
probably covered the entire space in antiquity. Unfortunately, nearly 
all the tombs were missing their original covers (consisting of large 
ceramic tiles) and had been looted ab antiquo (p. 32). Gradante and 
Tanasi enumerate the 15 tombs that were explored, covering the 
stratigraphy of each tomb and how these strata relate to one another. 
The work presents some of the significant and diagnostic finds 
including a well-preserved Rosary lamp, ceramics, fragments of 
frescoes that attest to the original decoration of the space, and kiln 
wasters. The great amount of material including raw clay, black slip 
ceramics, ceramics of San Giuliano type, Arretine wares and African 
Red Slip Wares, as well as kiln spacers and wasters, point to a phase 
of use of this area predating its funerary use, as the main area of 
pottery workshops (pp. 46-47), brought in by a cave in in antiquity 
(see Ricciardi for more information on pre-existing structures in 
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Region C). A floor level, perhaps of a residential structure, of a 
previous existing structure was discovered at the bottom at Tomb 
1005 (40). Skeletal remains were frequent, but only very basic 
information on a few of the skeletons could be gathered due to poor 
preservation. 

Next to room a is the eastern cubiculum where three tombs were 
excavated with plentiful skeletal material. The presence of lots of 
building materials in two of the tombs as well as small fragments of 
frescoes provided evidence for the original decoration of the 
cubiculum. The skeletal remains of multiple individuals found in 
tomb 1066 especially point to the fill of these tombs consisting of the 
ransacked contents and building materials of the loculi above the 
fossae in question (p. 52). Continuing the work by the University of 
Catania of 2010 and 2011, Gradante and Tanasi’s excavations 
continued the excavations in room £ of Sector F, investigating five 
fossae. Here material finds were far rarer than in room a. 

As Gradante and Tanasi begin their interpretation of the finds, it 
seems that the tombs of room a are more interesting than their 
contents as, rather than being excavated into the rock like most of the 
tombs in the catacombs, many of the tombs in room a were built. The 
development of this part of the area is divided by the authors into 
four relative phases (pp. 54-56), as absolute chronologies are not yet 
possible due to the ongoing analysis of the materials excavated. The 
first phase is hypothesized to consist of the cult use of the room a, 
attested by the first and better preserved pagan shrine to Zeus 
Peloros located not far away in Region C and dated to the third to 
second centuries BC (pp. 56-57). The second phase of the use of the 
area would be its use in the pottery quarter. Due to the numerous 
finds of purified clay and kiln wasters, it is most likely associated 
with a productive phase dateable to the second century BC to the 
first century AD (p. 54). The third phase consists of a funerary use 
predating the catacombs, from the first century AD to the second 
century AD, as evidenced by a private columbarium not far away 
that was incorporated into a private hypogeum that seemed to 
coexist independent of the nearby communal cemetery (p. 54). Room 
a was probably buried in a cave-in and abandoned until its 
rediscovery by fossores and incorporation into the catacombs in a 
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fourth phase. It is in this fourth phase that the pre-existing space is 
adapted to funerary use and tombs walls are built to create 
individual tombs (56). 

Considering the importance of this new contribution to the 
understanding of the catacombs and its phases of use, one can only 
be excited for the final analysis of the materials coming from these 
excavations. 


Gioacchina Tiziana Ricciardi’s contribution follows nicely from 
the previous one. It details and posits exciting new data and 
hypotheses the profound changes that the Catacombs of Santa Lucia 
underwent, particularly in the regions C and D. While Gradante and 
Tanasi focused on a more micro scale in Sector F, especially focusing 
on the transformation of the space in the Christian period, here we 
see the many sorts of changes that occurred from the Classical Greek 
period to the medieval period within the Catacombs of Santa Lucia. 
Although there were published explorations of the catacombs in 1622 
and 1765, Region C was not fully explored until the 1950s, when the 
Byzantine-Norman frescoes were found and first analyzed (see 
Arcidiacono dating in this volume). The work serves to give us a 
broader understanding of the catacombs of Santa Lucia as a whole, 
and brings lots of new and clarifying data to the highly altered 
spaces of the catacombs. It will surely be an important basis for 
further research and possible reconstructions. 

One of the most important parts of this contribution is its 
addition to the literature on the productive areas of Syracuse. It has 
long been hypothesized that the area comprising and surrounding 
the modern day Borgata di Santa Lucia was pottery quarter of the 
city in the Late Hellenistic/Early Roman period, but no direct 
evidence of kilns had ever been found, until now. Ricciardi for the 
first time presents evidence of the physical remains of a kiln in the 
pottery quarter of Syracuse (p. 62)! In addition, the work introduces a 
new space that has been hitherto undiscovered (p. 66): a cistern that 
was probably used for the storage of water destined to be used in the 
purification process of raw clay. 

Through this study Ricciardi engages in a preliminary 
reconstruction of the spaces of Region C and D that will prove 
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fruitful for future analyses (see especially p. 73, Fig. 12). The 
existence of a quarry west of the Oratory C and Region D sparked the 
initial use of this area for productive purposes (p. 63). This fact 
should be kept in mind when reading how often abandoned quarries 
come into play in ancient choices on the use of space. Ricciardi’s 
work brings together the preexisting structures that followed the end 
of the ancient quarry in both region C and D, and the hypogea in the 
latter region were also probably linked with the use of water for 
pottery manufacturing (p. 72). The topographic analysis that 
Ricciardi undertakes in Oratory C shows that this area in particular 
probably was not used for productive purposes in the Late 
Hellenistic Early Roman periods. The author points out the similar 
progression of use of space that can be seen in the Catacombs of 
Vigna Cassia nearby (p. 72). 

In her conclusions, Ricciardi tracks the development of the 
catacombs through time, which can and ought to be extrapolated to 
many other sites, as it can be for those present in this collection of 
essays (see Cardona in this volume). She finds that the classical 
period focuses on the use of this space for the extraction of stone, and 
is later re-used (perhaps due to the growing of the city) as a pottery 
quarter using closed hydraulic systems such as cisterns and wells 
until, as noted by other authors, the space was eventually 
abandoned, most likely due to a seismic event that buried these 
spaces. Finally, in the third century AD, the space is re-used by 
fossores who actively sought preexisting hydraulic or productive 
structures, such as those in Oratory C and Region D, to be 
incorporated into the new Christian public (or sometimes private) 
cemeteries (p. 72). Having covered the monumentalization of Oratory 
C, the next contribution adds to our knowledge through an analysis 
of the frescoes preserved in the oratory. 


Giulia Arcidiacono contributes more to our knowledge of 
Oratory C and its monumentalization. Through stylistic analysis she 
establishes a greater understanding of the chronology of these 
developments, all the while exposing the reader to some of the most 
beautiful surviving remnants of the catacombs. The work starts with 
an introduction to the centuries-long tradition of cult worship and 


193 


pilgrimage to the site (p. 79). Thanks to the previous contribution by 
Ricciardi, the reader is now familiar with the hypothetical division of 
the Oratory into its previous four parts. 

Arcidiacono then launches into an analysis of the frescoes on the 
various walls of the oratory. She starts with the two in room OC2 (see 
p. 81, Fig. 1 for map). The first is a large palimpsest fresco, the earliest 
evidence of which is based on the Latin and Greek graffitos (there are 
no actual pictorial representations preserved) that dates the first 
transformation of the space to between the sixth and eighth centuries 
AD (p. 80). The second phase of the fresco suggests a revitalization or 
reconfiguration of the space, dated by the scale of the figure and the 
chromatic choices in its representation to between the ninth and 11th 
centuries (p. 82). The surviving fragment of the fresco seems to depict 
a warrior saint based on the appearance of a chest-plate in the 
fragment. The third stratum of the fresco depicts an unknown 
bishop-saint, evidenced by the Latin character S (for Sanctus) that 
survives (p. 84). The author makes a convincing argument based on 
stylistic reference to both Byzantine and Norman styles of painting, 
linked with other Sicilian sites like that of the Cappella Palatina di 
Palermo, dating this portion of the fresco between the end of the 12th 
century and the first half of the 13th century AD (pp. 84-85). The 
analysis of the fourth and latest fresco focuses on a small man that is 
probably representative of the commissioner of the new fresco. The 
author links this to the widespread phenomenon of this type all over 
the eastern Mediterranean and dates it to the first half of the 13th 
century (p. 85). 

The other frescoes in the Oratory are somewhat better preserved. 
The second fresco in Room OC2 on the southeastern wall is quite 
clearly a palimpsest fresco of Saint Nicolas that mirrors some of the 
developments of the other, starting with a Byzantine fresco and later 
covered (pp. 83). Two other better preserved frescoes of St. 
Hippolytus and St. James are then discussed. St. Hippolytus is a 
warrior saint and is probably connected with the crusading spirit of 
the age that shows armed defense of Christianity as an important 
aspect of the faith (pp. 87). The iconography of both shows a 
tendency for archaism found often in the 13th century in Cypriot, 
Syrio-Palestinian, and Sinaitic representations, and the author 
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provides a wealth of comparanda both across the seas and within 
Sicily to back her analysis (pp. 88-89). She also comments on the 
appropriateness of St. James, known both as a psychopomp and 
pilgrim, a guide in both life and death, which makes him an apt 
inclusion in this funerary space and pilgrimage site (pp. 90-91). Both 
of these frescoes are dated based on their styles and similar treatment 
of the hair, to 1160 to the end of the 12th century (pp. 91-92). 

The last fresco that is analyzed is another palimpsest fresco. The 
first layer is probably the original paleo-Christian decoration of the 
arcosolium it is painted above, while the second shows elements of 
style dateable to the ninth to 11th centuries, and the third is later in 
the 12th century with obvious Islamic influences that would be 
apparent in Norman paintings of this period (pp. 92-93). 

After the analysis of the frescoes, the final interpretation of the 
space is welcome. Arcidiacono hypothesizes that it had a funerary 
use in the Byzantine period for privileged members of the Christian 
community, resulting in the alteration of Oratory C that Ricciardi 
analyses, though she does not rule out that it may have been used for 
such purposes in the medieval period as well (pp. 85-86). She posits 
the exciting possibility that the Oratory C was a holy place for the 
Knights Hospitaller, whose presence was flourishing in the period in 
question (p. 90). 

The contribution not only adds a great deal to our understanding 
of the chronology of the monumentalization of Oratory C, but also 
serves as a reminder of the multiculturalism apparent in Sicilian 
history. Her analysis reminds the reader of Sicily’s status as a 
crossroads of the Mediterranean and should never be seen in isolation. 
The internationalism and local developments of the arts in Sicily 
becomes apparent between east and west, especially after the Fourth 
Crusade (p. 89). One must not forget that despite the hegemonic terms 
of Roman, Byzantine, Norman, or Islamic, we are talking about people 
who cannot be cut and pasted into categories so easily, and the 
analysis of the art in the catacombs contributes greatly to it. 


The next contribution of Simona Sirugo changes track as it is 
anthropological in nature. This book deals ultimately with funerary 
spaces and there are ample skeletal remains in these sites. 
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Anthropological analyses of skeletal remains like the one presented 
here are somewhat rare in Sicily, making this study all the more 
valuable. Despite the relatively small sample size, preliminary results 
of sex determination and age determination (p. 105) are always 
welcome. The contribution discusses the anthropological analysis of 
the skeletal remains from the 2009-2010 field seasons in the Predio 
Maltese (see Sgarlata p. 12). As we will see, the catacombs in different 
parts of the city often had similar types burial practices. Many 
comparisons can be made between the burials in the Predio Maltese 
and the Catacombs of Santa Lucia. 

The original work was supposed to analyze the floor level to 
make a topographical map of the area to examine whether there were 
any preexisting structures that the catacombs used and connect it 
with the larger complex of the Catacombs of San Giovanni (p. 102). 
This contribution discusses the physical analysis of the skeletons that 
were unearthed during the excavation using both traditional skeletal 
and taphonomic analysis as well as Atomic Absorption Spectroscopy 
(AAS) and ancient DNA (aDNA) analysis. 

The excavation unearthed 11 tombs that contained between 1 
and 5 individual skeletons, for a total of at least 32 individuals (p. 
105). Complementing the analysis of the skeletal material, Sirugo 
analyses the various characteristics of the tombs such as their shape 
and features within them, such as rock-cut headrests, similar to those 
found in Santa Lucia (pp. 47-48). Some of the tombs had holes inside 
that were probably destined to contain beams on which a wooden 
litter could be placed, as evidenced by a thin dark organic stratum on 
the bottom of some of the tombs (p. 104). 

The work also contributes analysis via AAS of the diet of some of 
the individuals analyzed, documenting a relatively stable diet in this 
population, in which meat was an important part of the diet, though 
overshadowed by vegetables and grain (p. 105). Thirteen samples 
were also taken from individuals for aDNA testing. Unfortunately 
due to the difficulty of such analyses, only two results were 
forthcoming, but they pointed to a possible kinship relationship 
between two individuals buried in a single tomb, providing evidence 
for kinship relations and funerary practices what often we take for 
granted (p. 106). 


While this data may only constitute a fraction of what remains to 
be studied from these sorts of sites, it is a great step in the right 
direction and a perfect addition to the collection of essays. When 
conducting research, no amount of data is too small to be useful. 


Indeed, the next essay is also relatively small in scope, but when 
inserted into the overall context of the collection, demonstrates its 
importance. All too often smaller but potentially significant sites go 
unremarked or worse, unpublished. Maria Domenica Lo Faro in her 
contribution brings to light some of the lesser known private 
hypogea of Syracuse, those of the villa Landolina. It is a group of 
private hypogea that are now largely lost as the Museo 
Archaeologico Regionale “Paolo Orsi” now sits atop of them. They 
are called the hypogea of villa Landolina as they were discovered on 
a strip of land that was formerly owned by the Landolina family. 

The group consists of ten hypogea and are located close to an 
open air cemetery and the Assenato hypogeum that were cut into the 
rock wall of a former quarry, explored by Capodieci and the 
proprietor, Saverio Landolina, between 1777 and 1810 (p. 109). It was 
not until 1945 that they were explored archaeologically and by that 
time extensive damage had been done by the UNPA, having been 
created into bomb shelters during the Second World War (p. 109). 
Though the sites were given a cursory investigation in the 1960s, they 
were only partially published, and so this work serves the important 
role of publishing these hypogea. 

The eleven hypogea are split into three main groups. The first 
group, the so-called Arangio group, consists of three hypogea and 
yielded the most amount of material, with over 26 lamps, terracottas, 
and four marble slabs with Greek inscriptions (p. 111). Just north of 
this group lies the singular Assenato hypogeum, notable for a central 
Baldachin tomb. The other two groups, known as the Central and 
Southeastern groups, consisted of three and four hypogea respectively. 
The Central group is now fully covered by the museum and had two 
hypogea that were not used for funerary purposes, with one 
(hypogeum VI) re-using a space that was most likely a columbarium 
of the first and second centuries AD, reused as a Christian hypogeum, 
and then probably further reused as a barn or stable much later (p. 
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113). The Southeastern group was the most disturbed as it was 
converted into a bomb shelter and heavily damaged (p. 114). 

Despite the fact that these hypogea were looted since antiquity 
and heavily damaged, Lo Faro is able to situate them within the 
larger narrative that characterizes the collection of essays. The villa 
Landolina hypogea still yielded some 33 lamps, and around 20 
inscriptions, many in Latin. Though in a poor state of preservation, 
some of the lamps were able to be typed with a chronological range 
spanning the fifth and sixth centuries AD (p. 115). The inscriptions 
are even more interesting, using the formula with the incipit 
“memoria” characteristic of North Africa and (120). Considering the 
chronology of the lamps found in association with the private 
hypogea, the author is led to the question of why this group of 
people chose to separate themselves from the large public catacombs 
that were in use just hundreds of meters away. The author uses the 
data at hand to weave an interesting and plausible narrative (all the 
while providing the necessary academic caveats of a yet untestable 
hypothesis) that the individuals may have been Northern Africans 
fleeing the unrest of the Catholic-Donatist schism that created unrest 


in the fourth and fifth centuries (pp. 119-20). 


The next essay in the collection takes the reader across the sea to the 
island of Malta. In David Cardona’s essay on the Maltese catacombs, we 
see some of the similarities and differences in the development of the 
catacombs in Malta compared with those in southeastern Sicily, and are 
presented with new data from three catacombs. It is yet another 
example of the utility of reexamining already excavated sites and is an 
addition to the small body of literature that exists on the Maltese 
catacombs. Heritage Malta, in conjunction with Superintendence of 
Malta, and funds from the E.U., excavated some sites including Ta’ 
Bistra, Saint Augustine, and the Catacombs of St. Paul, allowing for 
some important new interpretations that fit well with the overall 
narrative of the rest of the essays. 

As in the other essays the reader is first introduced to the major 
pioneers of Maltese archaeology such as A.A. Caruana and 
Themistocles Zammit in the late 19th and early 20th centuries (p. 
127). It is especially due to the work of Caruana who not only 
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dedicated himself to scientific analysis but also to the preservation of 
sites, that these analyses can still be carried out today (p. 128). An 
interesting deviation from the norm is the discussion of the folklore 
surrounding the catacombs in Malta, a potentially interesting avenue 
of research for other parts of the world. He then launches into the 
particularities of Maltese catacombs, the majority of which are 
actually smaller hypogea datable to between the fourth and eighth 
centuries AD (p. 129). One of the major distinguishing elements of 
these hypogea is their widespread and standardized use of Baldachin 
tombs as a centerpiece for the room (p. 129). Another factor which is 
unique to Malta is the incorporation of the triclinium into the 
architecture of the hypogea themselves (129). These triclinia would 
have been used to practice the refrigerium, a well attested ritual, but 
it is only in Malta that a round table and three eating-couches are 
carved into the rock, often near the entrance, for the express purpose 
of the ritual (p. 129, see Fig. 2 for a reconstruction). 

The most interesting part is the publication of new (albeit 
preliminary data) on the three sites mentioned above. Ta’ Bistra, 
which was discovered in 1935, was reinvestigated in 2013-2014 and 
turned up some new material, but more importantly noted a hitherto 
unrecognized feature, a large trench that has been interpreted as a 
testament to a large quarry (p. 131), unsurprising yet welcome new 
information considering the other essays in the collection. 

The catacombs of St. Augustine consist of three small catacombs, 
saved from the encroachment of private development in the early 20th 
century by the Maltese government, and subsequently used as a bomb 
shelter during the German bombing raids of the Second World War (p. 
134). While the project was meant to be just a cleaning endeavor, new 
skeletal and ceramic materials were discovered and were used to 
provide a terminus post quem for the catacombs (p. 135). 

At the Catacombs of St. Paul, the mapping of the site, with the 
aid of ground penetrating radar, proved that the site evolved out of 
an abandoned quarry, though no dateable material was found in the 
trenches of the quarry making it impossible to date (pp. 136-37). 
However, burials that preceded the catacombs were discovered 
during the survey and were clearly avoided in the third and fourth 
centuries AD when the catacombs were being built (p. 137). These 
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older burials yielded materials that ranged from the third century BC 
to the second century AD, providing a terminus ante quem for the 
quarry (p. 139). The older cemetery lacked any infant burials, though 
there were cinerary urns present following the Phoenicio- 
Carthaginian tradition of burial of infants, perhaps suggesting the 
existence of a small tophet at the site (p. 139). 

Even though the catacombs of St. Paul had already been 
excavated, many individuals were found with some ceramic materials 
as well. In particular 12 tombs were found to contain 50 individuals 
including children and were most likely family tombs (p. 140). 

Cardona’s conclusions are important as he is able to demonstrate 
that the development of catacombs arose from the use of shaft tombs, 
to include square cubicula with arcosolia on three side (p. 141, Fig. 
14) that were later abandoned for the corridored catacombs. These 
investigations have also shown that the use of abandoned quarries is 
the norm, where it had been previously been thought to be the 
exception in Malta (p. 143), and that they were even used for 
Romano-Punic tombs. The recent investigations in the catacombs of 
St. Paul also provided a terminus ante quem for the quarry, and a 


terminus post quem for the catacombs, as many materials were 
found ranging from the fifth to sixth centuries AD but also a ceramic 
sherd dateable to the seventh and eight centuries AD found in the 
mortar of tomb 20 (p. 143, Fig. 15). 


The collection of essays moves again in a slightly different direction 
at this point, towards sharing with the public the knowledge yielded 
from the pioneers of research on Syracuse’s catacombs, with the 
contribute of Carmelo Scandurra. Coincidentally, Sector F is not just an 
area of the Catacombs of Santa Lucia, but also the new exhibit area 
opened in 2014 in the Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” on 
the Late Antique cemeteries of the city. As important as excavations and 
laboratory analyses are to the discovery of the past the goal of research 
is to present it and illuminate the past for the broader public. The 
heritage that is left is collective after all, and so it is apt that the collection 
of essays concludes with a museum exhibit and exhibition space 
dedicate to the Syracusan catacombs and that period of the city’s 


history, its transformation from paganism to Christianity, as well as the 
multiculturalism that characterized the city in this period. 

Scandurra begins the essay with an explanation of the layout of 
the exhibit, and its basis in the Catacombs of San Giovanni as a focal 
point. The exhibit is supposed to mirror the decumanus maximus of 
the Catacombs of St. Giovanni, and includes labels void of excessive 
jargon in both Italian and English (p. 150). Scandurra offers an 
excellent and literal case by case analysis of the exhibit, including 
translations of many of the inscriptions within the cases, and 
explanations of the cultural significance of many of the other 
artifacts. It is important to share with the wider public exhibits such 
as these, and offer insight into the creative process ad choices that are 
not always made public during the development of an exhibit. 

This contribution is replete with explanations of some of the 
most pertinent objects of the exhibit. The most detailed includes the 
centerpiece of the exhibit, the stunning Sarcophagus of Adelphia, 
unearthed in 1872 by Saverio Cavallari and dated stylistically to 325- 
350 AD, in which Scandurra covers all of the scenes in the 
masterfully carved sarcophagus (pp. 151-54). Other important objects 
include inscriptions detailing some of the economic processes of the 
catacombs, naming prices of a plot for a tomb for example (p. 159). 
Two inscriptions stand out within the exhibit that pertain especially 
well with one of themes of this collection of essays. The first is the 
fourth century AD inscription of the defunct woman Nassiane, 
explicitly labeled as a Christian, yet who was compared to the 
Penelope of Homer’s Odyssey, demonstrating the religious 
syncretism that existed in this period (p. 161). The second is the 
Greek inscription on a marble tile from the fifth century attesting the 
death of a young woman named Euskia, who died on the festival day 
of St. Lucy, and thereby acts as the first historical document attesting 
to the divinity of the saint (p. 168). 

An especially important part of the exhibit is the reconstruction of 
the so-called “Tomb of the Saint” with lattices constructed in rubber and 
plaster, complete with a set of recreated vessels and tools for the practice 
of the refrigerium, copies of actual artefacts discovered in the catacombs 
displayed in a case nearby, melding experimental archaeology with 
museum practices (p. 168). In addition, an effort is made within the 
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exhibit to mirror the sensory experience of being in the catacombs with 
light levels and the layout of the exhibit itself. Through the analysis of 
the spaces of the dead, we can glean much information on the living, 
and that is what is being done in the catacombs. All in all, Scandurra’s 
work shows what can be done with the sort of research that is 
undertaken within the rest of the book to educate the public. 


The theme that links all of the contributions to this book 
demonstrates that the catacombs yet contain a wealth of data. 
Though all of these sites were previously explored, looted, or altered 
in modern times, the rewards of the research presented here are 
greater than the challenges. The catacombs of Sicily and Malta hold 
more than the materiality of Late Antique funerary practices. Their 
study holds the potential for improvements in our knowledge of 
productive spaces and practices, quality of life, and cultural 
developments in the central Mediterranean ranging from the 
Hellenistic period into the medieval period. Clearly there is much 
work yet to be done, and this book is only a first step to 
reinvigorating research on the catacombs. Hopefully, it will 
reinvigorate research on such spaces in Sicily and Malta and beyond. 
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